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Il I Convegno dei laureati cattolici
Siamo partiti per Firenze con quel­

la ansio.sa aspettazione che precede 
sempre un tentativo di cui desideria­
mo ardentemente, e da tempo, la 
riuscita. Ma qiiaiido la bella sala di 
Palazzo Pucci ci è apparsa gremita, e 
tra la folla dei convegnisti — circa 
SOO — abbiamo veduto molti visi ben 
noti che ci richiamano altri incontri 
di studio e di amicizia, l ’incertezza 
dell’attesa si è mutata nella gioia e 
nell’ azione di grazie. Era tra noi 
l ’ascetica figura del Card. Dalla Costa 
che ci ha accolto con paterna ospita­
lità, ha seguito tutti i nostri lavori, 
e li ha consacrati con la sua benedi­
zione; erano tra noi i dirigenti del- 
l'A. C. florentina o del movimento 
laureati, o parecchi fucini di Firenze, 
che ci hanno ricevuti con fraterna 
amicizia.

Abbiamo poi ascoltato la parola 
mirabilmente limpida e profonda di 
S. E. Mons. Bernareggi; egli ha latto 
un acuto esame del profondo diso­
rientamento della cultura moderna, 
che si dibatte in ogni campo, nella 
letteratura come nell’arte, nel dirit­
to come nella morale e nella politica, 
in ima crisi, che ormai è da moltis­
simi riconosciuta. Ai cattolici colti, 
che hamio i! dovere di vivere nella 
cultura del proprio tempo, l ’oratore 
ha tracciato la via per porre rime­
dio alle deficienze di questa, ripor­
tando nella cultura moderna la dot­
trina e la disciplina del Cattolicesi­
mo, ponendo al centro di essa il 
Cristo.

\o i diK* giorni successivi i lavori 
del Convegno hanno seguito il pro­
gramma prestabilito. Il pomeriggio 
del giorno 5 e la mattina del giorno 
6 furono dedicati alle adunanze se­
parate per professioni : le relazioni 
toccarono problemi generali scienti­
fici e morali delle singole professioni, 
oppure problemi pratici e particolari. 
Le adunanze furono assai affollate, le 
discussioni appassionate e vivaci. In­
vece la mattina del giorno 5 e il po­
meriggio del 6 furono occupati dal­
le due relazioni generali. La prima, 
del prof. Cicala, sul tema « La pro­
fessione nell’economia della vita cri­
stiana », fu un acuto e ampio studio, 
che, partendo dai presupposti fìloso- 
flci e teologici dell’attività umana, 
giunse ad esaminare il rapporto, anzi 
l ’unione necessaria di ogni professio­
ne particolare con la vocazione so­
prannaturale dell’uomo.

Nella seconda, che ha avuto per te­
ma « Cultura 0 specializzazione », il 
relatore, prof. Danusso, òhe ha man­
tenuto il suo dire in un tono di ele­
vata spiritualità, dopo aver rilevato 
la necessità della meditazione che ri­
costituisce le forze dello spirito, vi 
limette l ’ordine, e, per il cristiano, 
si eleva a preghiera, ha esaminato, 
sotto questa luce, il problema della 
specializzazione, resa necessaria, co­
me gli ha rilevato, dal progresso te­
cnico moderno e dagli stessi doveri 
professionali, ma che può condurre 
all'inaridimento dello spirito e al 
meccanizzarsi dell’azione. A una cul­
tura sana e religiosamente ispirata 
spetta il compito di rigenerare le fon­
ti della vita spirituale e di ricondur­
re gli uomini ad una superiore uni­
tà consacrata nella carità cristiana.

Ma il programma culturale non ha 
esaurito il significato e Fattività del 
Convegno. Per desiderio di parecchi 
dei presenti, in un ambiente di an­
cor più fraterna famigliarità, ci sia­
mo raccolti in adunanza organizza­
tiva la sera di domenica 5. La discus­
sione ò stata assai varia; ma la chia­
ra parola di Igino Righetti ha an­
cora una vo'lta segnato con sicurezza 
la via da seguire nello svolgersi del 
movimento. E il dono spirituale a 
a tutto il convegno è stato dato dal 
nostro raccoglierci, al principio e alla 
fine di ogni giorno, nel silenzio del­
la chiesa di S. Gaetano, per la pre­
ghiera in comune.

Hanno celebrato per noi, rivolgen­
doci il loro alto ammaestramento, e 
porgendoci il Pane di Vita, il gior­
no 5, festa del Nome di Gesù, S. E.

mons. Bernareggi, il giorno 6, festa 
dell’Epifania il card. Dalla Costa; e 
per Ire sere Mons. Manzini, con le sue 
mirabili meditazioni ha scavato pro­
fondo della nostra anima e insieme 
l ’ha elevata a contemplare i misteri 
della Grazia divina in noi.

Unica è stata l ’impressione di tut­
ti i partecipanti al convegno; che il 
movimento laureali, superata ormai 
la fase di preparazione, entri ora ve- 
lamenle in un periodo di vita fe 
conda. Questa impressione ci è stata 
confermata prima di tutto dalla su­
prema approvazione del S. Padre, 
che ha inviato la sua benedizione 
accompagnata dal suo alto compiaci-^ 
mento; e poi dalla cordiale adesione 
dei più autorevoli esponenti del mo­
vimento cattolico. Le parole di sa­
luto e di incoraggiamento di P. Ge­
melli, a nome della Università del 
S. Cuore, di Padre 'Cordovani, del 
Dot* Gedda, presidente della Gio­
ventù d’A. C., di D. Franco Costa e 
di Giovanni Ambrosetti per la FUCT- 
hanno mostralo la simpatia con cui 
i cattolici di pensiero e d’azione se­
guono lo svolgersi di questa nuova 
vita.

Ma noi, che siamo venuti dalla 
F. U. G. L, abbiamo sentito con in­
tima gioia, la continuità della nostra 
vita fucina; ci siamo ritrovati vera­
mente in famiglia, abbiamo esperi- 
mentato, ancora una volta, / la pro­
fondità dell’impronta che la F.U.C.I. 
ha lasciato nella nostra vita spi­
rituale e nella formazione della no­
stra cultura. E l ’applauso caldissi­
mo e ripetuto che ha salutato le pa­
iole dette da Igino Righetti a chiu­
sura del convegno ha espresso la pie­
na adesione nostra all’opera sua, ani­
mata dallo stesso spirito che lo ha 
guidato per tanti anni nella direzione 
della nostra FUCI.

E i sentimenti di tutti noi non po­
tevano trovare espressione migliore 
che nell’ordine del giorno propo.sto 
da alcuni convegnisti e approvato dal­
l ’assemblea.

L’ordine del giorno
« I laureati Cattolici riuniti a Fi­

renze constatando l ’esito confortante 
che, con l ’aiuto della divina Prov­
videnza, ha avuto il loro [irimo Con­
vegno di cultura.

fanno voti
che si ripeta ogni anno questa ge­

nerale riunione di coltura dei iiureali, 
in quanto essa risulta essenziale alla 
vita 0 all’unità del movimento

che siano nominate alla dipenden­
za della Segreteiia generale apposite 
commissioni con carattere consultivo 
pei assistere e promuovere lo svilup­
po delle attività particolari di ogni 
singola professione 

che tutti i laureati cattolici ricono­
scano sempre meglio la necessità e 
l ’importanza della rivista Studium e 
cooperino al suo progressivo miglio­
ramento e alla sua più ampia diffu­
sione.

I laureati cattolici consapevoli della 
suprema importanza del momento e 
delle responsabilità che essa impone, 
stretti con devozione di cittadini e di 
cattolici intorno alla Patria e al suo 
Governo, propongono a sè stessi, ol­
tre ai doveri di ogni cittadino, il com­
pilo di recare un contributo non in­
degno al primato della cultura ita­
liana nel monto contemporaneo, fi­
ducioso che il sacrificio che il Pae­
se compie valga ad attivare soopra un 
terreno di giustizia quanti sono al­
trove uomini di buona fede e sicuri 
che la coltura veramente ispirata a 
principi cristiani sia in definitivo ra­
gione e strumento di coesione sovra 
un piano non apparente ma reale di 
giustizia tra i popoli ».

Maria Clotilde Picotti

Lode dello spirito crìtico

D O V E R I  m e l i v i
ï ’reseiitiamo a tutti i fucini 

la parte più Importante e si­
gnificativa della prolusione te­
nuta dal rrof. Igino Giordani 
alla nostra Settimana di Stu­
dio.

A studenti non parlerò della fun­
zione della cultura, in sè. Non si par­
la di corda in casa d ’impiccati.

E non dirò del dovere di associare 
alla fede la dottrina, dato che su que­
sto dovere non si discute più. Uno 
dei padri della Chiesa che più dovette 
discuterne. Origine, scriveva : « Sono 
da riprendersi quei cristiani, i quali 
si adagiano nella loro ignoranza... La 
cultura non è un male: ò un avvia­
mento alla virtù » (1).

Piuttosto dovrei tenere un lungo 
sermone su una carenza, una decapi­
tazione, di questa cultura, nel sen­
so che essa, almeno nel passato pros­
simo, partiva dalle elementari e fi­
niva alla laurea ignorando Dio. Era 
e in parte resta — una cultura ace­
fala, costituita di tutti gli organi, 
tranne della testa : che non è poco.

Nel Medio Evo la teologia informa­
va la vita pubblica: e anche un uo­
mo di parte, come Dante, conosceva 
il dogma e la filosofia perenne. Ora 
in troppi paesi è l ’ateologia che l ’in­
forma, intesa o come assenza di pen­
siero cristiano o come lotta al pen­
siero cristiano.

Tranne eccezioni singolari.
La cultura ha progredito in tuffo 

le branche; solo nella religione ha 
regredito.

Nel secolo scorso si era almeno an­
ticlericali, cioè si aveva un interesse 
antireligioso, che importava uno stu­
dio, sia pur superficiale, della reli­
gione. Ora la tendenza in tutta l ’Eu­
ropa occidentale è piuttosto ilerso 
l ’indifferenza religiosa. Fuori della 
Russia e della Germania, la religio­
ne non è tanto combattuta quanto 
ignorata. Prima la Chiesa era una 
nemica; ora sta divenendo un ’assen­
te. E trovi l ’agnostico che adorna il 
salotto d’iconi bizantine o di croci 
dugentesche; e la musica  ̂ sacra è 
passata alle radiotrasmissioni e la li­
tui già alla cinematografia : come se 
sì trattasse di ruderi e di curiosità 
d’una religione medo-persiana.

Non si nega, in più siti, un bene­
detto risveglio religioso; solo si av­
verte a non scambiare l ’assiderarsi 
progressivo della coscienza e delia 
scienza religiosa, il suo ridursi a 
consuetudine innocua, tra estetica 
e nazionale, per un aspetto di quel 
risveglio. Nella maggior parte delle 
nazioni non si lotta pili — è vero — 
pro e contro la fede : ma ciò può

essere tanto effetto di vittoria, quan­
to di paresi ; non pace ma letargo.

K Oggi scrive uno scienziato, co±̂ - 
vertito al Cattolicesimo, e autore di 
un libro intitolato appunto : Il Dìo 
ignoto (2) — il mondo ha bisogno di 
religione. Consapevolmente o incon­
sapevolmente, tutto il nostro pensie­
ro, la nostra arte, la nostra lettera­
tura sono impoverite per penuria di 
dogmi positivi e fondamentali, con 
cui possano confrontare, in termini 
eguali, il vasto universo palesato loro 
dalla scienza moderna, e sentire, come 
lo sentirono le età passate, l ’impulso 
d’uno scopo definito nella vita 
umana ».

Questo perchè c’è stata una spro­
porzione tra il progresso delle scien­
ze profane rispetto alle scienze reli­
giose: e di questa sproporzione sof­
frono le lettere e le arti con tutte le 
altre manifestazioni dello spirito.

Non vorrei parere un pessimista ca­
tastrofico: tradirei il mio pensiero. 
Io sono più che ottimisla, e vedo, 
sopra tutto nei paesi latini, di tra 
la massa agnqstica, letargica, defi­
nirsi e serrarsi una minoranza co­
sciente, combattiva, che protrarrà la 
fede sino al marlirìo. Ma qui non si 
parla dei pochi : si parla dei molti, 
quelli, pei quali il cristianesimo è 
consuetudine innocua o ricordo este­
tico o parola vana.

In Italia le condizioni sono meno 
gravi che fuori : riconosciamolo

Il primo compito, che vorrei sug­
gerirvi, è dunque quello della vostra 
formazione intellettuale religiosa.

■Voi, universitari cattolici, dovete 
proporvi di ristabilire la proporzione 
Ira i due rami del sapere. A tutte le 
mansioni, attraverso cui si può giun­
gere al ripristino di questo equilibrio,, 
voi potrete recare il primo apporto 
delle vostre indagini e sofferenze, e 
far le prime armi. 'Vi abituerete ai 
dovere di non tenervi per voi la cul­
tura, ma di metterla allo sbaraglio 
ad uso anche degli altri. Porterete a 
questi movimenti un’onda giovane. 
Peraltro raccomanderei di non aver 
troppa fretta : gli scolari che fanno da 
maestri prima di studiare sono fasti­
diosissimi ; o ripetono a casaccio, o 
manomettono senza discernimento, o, 
con la presunzione di far cose nuove, 
fanno cose pietose.

-Ala sin qui il vostro apporto cul­
turale non avrebbe segni e fini ca­
ratteristici.

Io invece vorrei che, a preferenza, i 
vostri studi ¡si portassero su una

zona dove la lacuna è più vasta e l ’ap­
porto di giovani è più necessario ; sul- 

■ ia zona della cultura sociale cattolica.
Nel medio Evo i direttori spirituali 

illuminavano, e si facevano render 
conto, ancho sulle questioni di la­
voro, lucro, prestito, amministrazione 
ecc. Oggi su gran parte del pianeta 
la situazione è questa: che i sistemi 
politici, sociali, economici possono, sì, 
subire influssi indiretti del oristiane- 
simo, ma ufficialmente, e spesso vo­
lutamente, ignorano o rigettano la 
legge della Chiesa.

In antico la Chiesa Orientale ab­
bandonò allo Stato la direzione sociale 
delle coscienze, riducendosi alla litur­
gia e alla mistica; ma fu questo — 
secondo Soloviev — il suo tradimento 
al Cristo; il suo —com’egli dice — 
protestantesimo. Chè il protestantesi­
mo, anch'esso, ridusse la religione ad 
affare privato, mutilando il cristia­
nesimo dei suoi fattori sociali, i quali 
gli sono essenziali da quando esso si 
concreta in una società — .la Chiesa 
—• in cui tutte le altre società do­
vrebbero essere comprese e spiritual- 
mente subordinate.

£ un ’esigenza infatti, e un postu­
lato della morale cristiana che anche 
le leggi e le istituzioni sianoi domi­
nate e condotte dalla legge (‘i Dio, 
secondo l ’istituzione eterna della 
Chiesa.

Noi siamo gli epiogni di generazio­
ni che su questo terreno non hanno 
fatto che rinunziare e ritirarsi. Dal 
periodo dell’uimnesimo e più ancora 
sotto il micidiale influsso della Rifor­
ma, che ha chiuso l ’individuo nel­
la sua solitudine e impotenza, non 
si fa che cedere terreno. Leone XIII 
è stato il Papa che per primo e con 
più vigore ha compreso il pericolo — 
di fronte a un socialismo ateo — e 
ha imposto la riscossa.

La Quadragesimo anno ha dato un 
secondo impulso. Ma è chiaro che il 
nostro pensiero, a giudicarlo dai suoi 
risultati, è ancora gracile; e anzi in 
questi ultimi anni, malgrado la Qua­
dragesimo, le Settimane Sociali, gli 
studi e i libri, non è riuscito a man­
tenersi all’altezza delle generazioni 
precedenti, che ebbero i Tomolo, i De 
Mun, gli O’Connel, i Goerres, i Win 
dthorst, i Montalambert.

Queste carenze voi potete eliminare 
col vostro studio. Voi dovreste farlo 
questo studio, anche se in questa Ita­
lia concordataria le condizioni sono 
tanto più felici c'ae altrove, ma anzi 
per questo potete farlo con animo 
sgombro di passioni, di preconcetti e 
di rancori : mettervi di fronte lolla 
società col solo amore di Cristo e de-

II verbo greco crino così onesto e 
dabbene nel suo originale significato 
di discernere ha avuto figli più ma­
ligni ed insieme più disavventurati : 
crisi e critica. Di crisi ò insopporta 
bile anche la sola parola: parliamo 
quindi della critica nel senso più 
largo, cioè del senso critico.

Noi giovani andiamo avanti in ge­
nerale per entusiasmi e per impeti : 
anche nel pensiero: il senso critico 
fatto di misura e di attesa, di rumi­
nazione e di rinuncia a ll’afferma­
zione recisa e .(in velleità) definitiva, 
si appare più una debolezza che una 
forza. Anche perchè è carattere pro­
prio di noi giovani credere dì po­
ter tutto fare, e non si è mai così 
giovani che non si veda che per tutto 
fare bisogna fare in fretta, molto in 
fretta perchè le cose son tante. E 
non solo: l ’affermazione subitanea e 
tagliente, fideistica, ci dà la sensa­
zione di aver risolto le singole que­
stioni per sempre : di aver detto tut­
to. Il senso critico che gira attorno 
all’oggetto perchè sa che l ’oggetto ha 
tante facce che non si arriva mai 
a conoscerle tutte, ci sembra un po- 
dagroso che non potendo marciare 
fa quattro pasisî  sullo s/tesso mat­
tone e si svaga su quell’unica cosa 
che può vedere : a noi basta vedere 
una faccia dell’oggetto, quella che 
sta dirimpetto alla noèta. Pure viene 
il giorno, anche per noi ancora gio­
vani che le entusiastiche esperienze 
le affermazioni risolute e avventu­
rose ci appaiono come tante figu­
rine scompagnate che lasciano nel­
la nostra vita un irrimediabile vuo­
to; perchè, legate solo dalla nostra 
volontà di affermare, e non trovan­
do nella nostra volontà (quanto più 
essa si fa volontà superando l ’im­
peto irriilesso) nessun carattere di 
necessità, ma solo l ’arbitrio di una 
scelta contingente, esse restano fram­
mentarie, prive d’ogni legame pro­
fondo. Legame profondo avrebbero 
se fossero legate a una intima ne­
cessità del nostro essere: ma noi le 
abbiamo legate solo ¡al nostro ca­
priccio.

E se stanchi del mondo fittizio del­
le nostre sentenze, o premuti dalla 
realtà cerchiamo di ficcare gli occhi 
nel mondo reale, non ci restano che 
due atteggiamenti : la ribellione ri­
voluzionaria alla realtà con tendenza 
a distruggere il mondo per rifarlo 
secondo un ’astratta nostra sentenza, 
oppure lo scoraggiamento da cui na­
sce l ’ironia fino al cinismo contro 
gli entusiasmi giovanili, e la rasse­
gnazione a vegetare agnosticamente. 
In ogni modo Fìnsuificienza.

La debolezza e l ’incapacità non na­
scono dal troppo spirito critico : ma 
dal poco : così che a un iniziale fu­
moso ardor giovanile segue l ’inerzia 
dell’uomo navigato. Bisognerà far 
dunque l ’elogio di colui che spac­
ca il capello in quattro ! E così pie 
ni d’energia espansiva dovremo mu­
tilarci e comprimerci e diventare uo­
mini uniiis libri ? Ma noi vogliamo 
fare.

Ed è appunto dall’imprecisa con­
cezione di questo piccolo verbo (fare), 
che sorge la difficoltà di conciliare in 
noi il vigore con la misura critica. 
Perchè, tutti ardenti di emozioni in­
tellettuali che hanno bisogno di una 
imagine sensibile, noi sopprimiamo 
il concetto di agire (determinazione 
della volontà alla dipendenza di un 
disciplinato intelletto) e lo sostitu­
iamo col verbo fare : (modificazione 
imposta dai nostri organi esterni al 
mondo esterno).

gli nomini, della Chiesa e della Pa­
tria; e, persuasi che « chi più sa più 
può », elaborare, a mano a mano, le 
dottrine e ricreare quella coscienza 
sociale di tanti cattolici (dico di tan­
ti cattolici, non della Chiesa, chè la 
Obesa non ha mai smarrito questa 
coscienza) per mezzo di cui riplasma­
re a grado a grado le leggi gli istituti 
e i costumi, onde son regolati i rap­
porti tra individui, classi e nazioni.

Igino Giordani
(]) Contra Celsum, III, 44, 49.
(2) Alfred Notes, The Unknown 

God, London, Sheed & Ward, 1934.

E per fare, e far presto come la 
nostra impazienza ci spinge, non si 
può perdere troppo tempo a capire: 
bisogna muoversi per intuizione sen­
sibile, in vista di quel determinata 
particolare fine che sd, vuole raig- 

giungere, perchè rispetto al fare pu­
ro ogni momento che passa senza 
che noi facciamo nulla è un mo­
mento irrimediabilmente perduto. E 
evidente che siamo così sul pendìo 
di una concezione esclusivamente 
quantitativa, produzionistica, pragma­
tistica e, in fondo, materialistica.

Ma c’è in fondo a questa conce­
zione e a questa prassi una delu­
sione disperante: tutta la vita vien 
posta al servizio di questo fare, con 
la certezza che si possano fare le co­
se definitivamente per sempre, e da 
ultimo si ritrova che nulla è mai 
fatto : ma appena atto si sgretola e 
non ha in sè consistenza : noi vole­
vamo crearci una divinità a cui ap­
poggiarci (il fatto definitivo) e ci ac­
corgiamo invece cho nulla sta in 
piedi come cosa fatta da noi, se non
10 teniamo su continuamente ripla­
smandolo a forza di braccia. E in 
quanto fatto ogni opera nostra sarà 
fra cinquant’anni allo stesso punto 
in cui è ora ; come il nostro corpo 
che, sviluppatosi, si nutre sempre di 
nuovo per decenni ed è sempre lo 
stesso, finché deperisce e muore.

Solo Fagire, dirigendosi allo spi­
rito, e supponendo per la sua natura
11 perpetuo rinnovarsi dell’azione, non 
dà illusioni e delusioni : ognuno sa 
che Fanima non è mai tutta fatta, 
e che ogni giorno bisogna riprendere 
la via : chi agisce veramente non può 
sperare ed appoggiarsi se non al Dio 
che è puro spirito: nell’agire è im­
plicito la persuasione delFìnsulficienza 
nostra ad esaurire tutte le possibilità 
del reale, e della necessità di deter­
minarsi rinunciando a molte cose per 
essere qualche cosa: la volontà è ri­
nuncia. E per questa via si torna al 
primato dello spirito: rinunciare ai 
pronti successi, ai rapidi effetti pur­
ché si edifichi Fanima attorno a cui 
poi, come Dio vorrà, sorgeranno per 
sovrabbondanza d ’energia anche i fat­
ti. Come Dio che non ama le cose 
perchè sono fatte, ma ama e perciò 
continuamente crea le cose salvandole 
dal nulla cui esse tendono.

Ma questo agire, questo edificare 
Fanima con tenacia, con disciplina, 
con rinuncia, presuppone un’analogo 
atteggiamento intellettuale; quello da 
cui siamo partiti e di cui abbiamo ac­
cusata in noi la mancanza; il senso 
critico. Bisogna avere la forza di ri­
pensare di giorno in giorno le verità, 
acquisite, e convincersi che di fronte 
alla realtà saranno semprò insuffi­
cienti: fondamentalmente vere po- 
Iranno sempre essere completate & 
chiarificate, sufficienti di fronte a de­
terminati scopi pratici da ottenere sa­
ranno sempre insufficienti di fronte 
alla conoscenza della realtà nella sua 
interezza. Perciò, di fronte al pros­
simo, la condanna non la potremo 
pronunciare che contro la menzogna 
cosciente ; tutto il resto è insufficien­
za, come la nostra, e ci troverà tolle­
ranti e pronti ad aiutare e non a 
opprimere.

Ma noi siamo giovani, e chi dice 
cosa diversa dalla nostra ci fa mon­
tare in bestia : la verità è quella che 
diciamo noi come noi la diciamo : 
questo ci par forza. Ed è la debolezza 
di chi non sa rassegnarsi a conside­
rare il proprio pensiero come un pen­
siero, ma vorrebbe che fosse il pensie­
ro assoluto, per non dover tornare 
a pensarci su.

E siamo andati tanto oltre che non 
ci appelliamo ormai più all’evidenza 
dei ragionamenti; ma i nostri discorsi 
imponiamo col tono imperioso della 
voce e col gesto dì tribuni intellet­
tuali. La logica è sostituita dall’im­
perio della voce.

Ed è inutile dare la colpa agli iper- 
crilici che ci hanno fatta perdere la fi­
ducia nell’atteggiamento critico: ma 
a noi non serve condannare le colpe 
degli altri, ci bastano le nostre. E 
per superare queste occorre quelFat- 
tiva riflessione che è la critica co­
struttiva.

Fausto Montanari



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE

La riforma degli studi universitari
{Itiprendiamo la pubblicazione del de 

creta di riforma deijli studi universitari, 
iniziata nel N. :i8-Anno IX e che compie- 
teremo nel prossimo numèro).

Laurea in filosofia
Durata del corso deiilt studi: 4 anni. 
Titolo di ammissione: diploma di ma­

turità classica.
Iiiseguamenti fondamentali :
1. Letteratura italiana (biennale). —

2. Letteratura latina (biennale). — 3. Sto­
ria greca. — 4. Storia romana. — 5. Sto­
ria lueiltoevale. — 6. Storia moderna. —
7. Storia della filosofia (biennale). — 8. 
Filosofìa teoretica (biennale). — 9. Filoso­
fia morale (biennale). — 10. Pedagogia 
(biennale). — 11. Un insegnamento scelto 
fra le discipline hiologiclie, fisiche, chi­
miche o inatenifctlche.

Insegnamenti complementari :
1. Estetica. — 2. Filosofia del diritto.

— 3. Storia della filosofia antica. — 4. 
Storia della filosofia medioevale. — 5. 
Keligionl e filosofie dell’India e dell’estre­
mo oriente. — 6. Storia delle religioni.
— 7. Storia del Cristianesimo. — 9. Sto­
ria della pedagogia italiana. — 9. Psico­
logia sperimentale. — 10. Storia del di­
ritto italiano. — 11. Storia delle dottrine 
politiche. — 12. Storia delle dottrine eco­
nomiche. — 13. Storia orientale antica. — 
14. Letteratura greca.

Nelle Facoltà, dove gli Insegnamenti di 
« storia greca » e « storia romana », e di 
« storia modioevale » e « storia moderna » 
sono rispettivamente uniti in unica cat­
tedra, 1 corsi e gli esami relativi sono 
biennali.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e 
superato gli esami In tutti gli insegni- 
mentl fondamentali e almeno in sei da 
lui scelti fra i complementari.

Laurea in materie letterarie 
delie facoità di magistero

Durata del Corso degli studi: quattro
anni, divisi in due blenni.

Titoli di ammissione: diploma di abili­
tazione magistrale e concorso. 
Insegnamenti fondamentali del primo 

blennio :
1. Lingua e letteratura italiana (bien­

nale). — 2. Lingua e letteratura latina 
(biennale). — 3. Storia (biennale). 4. Geo­
grafia (biennale). — 5. Storia della filo­
sofia.

Insegnamenti complementari del primo 
biennio :

1. Lingua e letteratura moderna stra­
niera a scelta (biennale). —- 2. Filologia 
romanza. — 3. Filologia germanica. — 4. 
Istituzioni di diritto pubblico e legislazio­
ne scolastica. — 5. Storia dell’arte mc- 
dloevale e moderna.

Insegnamenti fondamentali del secon­
do biennio:

1. Lingua e letteratura italiana (bien­
nale). — 2. Lingua e letteratura latina 
(biennale). — 3. Storia (biennale). -— 4. 
Oleografìa. —- 5. Pedagogia.

Insegnamenti complementari del secon­
do biennio :

I Lingua e letteratura moderna stra­
niera (la medesima scelta nel 1» blennio).
— 2. Filologia iomanza. — 3. Filologia 
germanica. — 4. Storia deli’arte medioe­
vale e moderna.

II concorso di ammissione consiste.-
а) nella valutazione dei voti riporta­

ti, agli esami per il conseguimento del 
diploma di abilitazione magistrale, nel 
gruppo delle materie letterarie;

б) In una prova sciitta di cultura ge­
nerale, per cui sono concesse sei ore di 
tempo.

Per essere ammesso al secondo biennio 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e 
superato gli esami In tutti gli insegna 
menti fondamentali del primo biennio e 
almeno in tre da lui scelti fra i com­
plementari, uno dei quali deve essere la 
lingua straniera.

Lo studente deve inoltre sostenere una 
prova scritta di italiano,, una di latino 
ed una della lingua straniera scelta come 
insegnamento complementare.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami in tutti gli Insegnamen­
ti fondamentali del secondo blennio ed 
almeno in due da lui scelti fra 1 comple­
mentari, uno del quali deve essere la 
lingua straniera.

Lo studente deve inoltre sostenere una 
prova scritta di cultura generale.

Laurea in pedagogria delle facoltà 
di magistero

Durata del corso degli studi: quattro
anni, divisi in due bienni.

Titoli di ammissione : diploma di abili­
tazione magistrale e concorso. —- 
Insegnamenti fondamentali del primo 

blennio :
1 . Lingua e letteratura Italiana (bien­

nale). — 2. Lingua e letteratura latina 
(biennale). — 3. Storia della filosofia 
(biennale). — 4. Pedagogia (biennale). — 
5. Storia.

Insegnamenti complementari del primo 
blennio :

1. Lingua 6 letteratura moderna stra­
niera a scelta (biennale). — 2. Filologia 
romanza. — 3. Filologia germanica. --- 
4. Istituzioni di diritto pubblico e legisla­
zione scolastica.

Insegnamenti fondamentali del secondo 
blennio :

1. Lingua 0 letteratura italiana. — 2. 
Lingua e letteratura latina. — 3. Storia 
della filosofia. — 4. Filosofia teoretica 
(biennale). 5. Pedagogia. — 6. Storia.

Insegnamenti complementari del secon­
do biennio :

I Lingua e letteratura moderna stranie­
ra (la medesima scelta nel primo blen­
nio). — 2. Psicologia sperimentale. — 3. 
Storia dell’arte modioevale e moderna.

II concorso di ammissione consiste:
a) nella valutazione dei voti riporta­

ti, agli esami per il conseguimento del 
diploma di abilitazione magistrale, nella 
filosofia e nella pedagogia;

h) in una prova scritta di cultura ge­
nerale, per cui sono concesse sei oi'e di 
tempo.

Per essere ammesso al secondo biennio 
lo studente deve aver seguito i corsi e 
superato gli esami in tutti gli insegna- 
menti fondamentali del primo biennio ed 
in tre da lui scelti fra i complementari, 
uno dei quali deve essere la lingua stra­
niera.

Lo studente deve inolti-e sostenere una 
prova scritta di Italiano, una di latino, 
ed una della lingua straniera scelta come 
in segnamento complementare.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi c 
superato gli e.sami in tutti gli Insegna­
menti fondamentali del secondo biennio 
ed almeno in due da lui scelti fra 1 com­
plementari, uno dei quali deve essere la 
lingua straniera.

Lo studente deve inoltre sostenere una 
prova scritta di cultura generale nelle 
discipline filosofiche.

Laurea In lingue e lefterafure 
straniere delle facoltà 

di magistero
Durata del corso degli studi: quattro an­

ni, divisi in due bienni.
Titoli di ammissione: diploma di abill- 

lazione magistrale, o licenza, a norma 
delTart. 15 del R. decreto-legge 20 giu­
gno 1935-XIII, n. 1071, dalla Scuola ci­
vica Il Regina Margherita » di Genova
0 dalla Scuola civica « Alessandro Man­
zoni » di Milano, e concorso. 
Insegnamenti fondamentali del primo

biennio :
1. Lingua e letteratura italiana (blen- 

■ naie). — 2. Lingua e letteratura latina 
(biennale). — 3. Lingua e letteratura fran­
cese (biennale). — 4. Lingua e letteratura 
tedesca ibiennale). — 5. Lingua e lettera­
tura inglese biennale). —- 6 Geografia.

Insegnamenti fondamentali del secondo 
blennio :

1 Lingua e letteratura moderna stra­
niera nella quale lo studente a.spira ad 
ottenere la laurea (biennale). — 2. Filo­
logia romanza. — 3. Filologia germanica. 
— 4. Storia medioevale e moderna (bien­
nale).

Insegnamenti complementari del secon­
do biennio:

1 . Filosofia teoretica. — 2. Storia della 
filosofìa. — 3. Storia dell’arto medioeva­
le e moderna. — 4. Pedagogia.

Il concorso di ammissione consiste:
a) nella valutazione dei voti riportati, 

agli esami per II conseguimento del tito­
lo di studi medi prescritto per l’ammis- 
sione alla Facoltà, nel gruppo delle mate­
rie letterarie;

b) In una prova scritta di cultura ge­
nerale, per cui sono concesse sei ore di 
tempo.

Per essere ammesso al secondo Idennlo 
lo studente deve aver seguito 1 corsi 
e superato gli esami in tutti gli Insegna­
menti fondamentali del primo biennio.

Lo studente deve inoltre sostenere una 
prova scritta di italiano, una di latino, 
ed una della lingua straniera nella quale 
aspira ad ottenere la laurea.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e 
superato gli esami in tutti gli insegna- 
menti fondamentali del secondo biennio, 
ed almeno in due da lui scelti irai 1 com­
plementari.

Lo studente deve inoltre sostenere una 
prova scritta di cultura generale nella 
lingua nella quale aspira ad ottenere la 
laurea.

Diploma di abilitazione alia 
vigilanza nelle scuole elementari
Durata del corso degli studi: tre anni. 
Titoli di ammissione : diploma di abili­

tazione magistrale e concorso. 
Insegnamenti fondamentali;
1. Pedagogia (triennale). — 2. Lingua 

e letteratura italiana (biennale). — 3. I.in- 
gua e letteratura latina ;biennale). — 
4. Storia (biennale). — 5. Geogralri (bien­
nale). — 7. Istituzioni di diritto pubbII'’.o 
e legislazione scolastica. — 8. Igiene. 

Insegnamenti complemeniarl:
1. Lingua moderna straniera a scelta 

(biennale).
Il concorso di ammissione consiste: 

o) nella valutazione del voti riportati, 
agli esami per 11 conseguimento del di­
ploma di abilitazione magistrale, nel 
gruppo delle materie letterarie e nella 
filosofia 6 pedagogia;

b) In una prova scritta di cultura ge­
nerale por cui sono concesse sei ore di 
tempo.

Per conseguire 11 diploma lo studente 
deve aver seguito 1 corsi e superato gli 
esami in tutti gli Insegnamenti fohfia- 
mentall ed in quello complementare.

Egli deve sostenere inoltre le prove 
scritte di pedagogia, di latino e della 
lingua straniera.

Laurea in medicina e chirurgia
Durata del corso degli studi: sei anni, 

divisi in tre bienni.
Titolo di amm.lssione: diploma di matu­

rila classica o di maturità scientifica. 
Insegnamenti fondamentali:
Primo biennio : i. Chimica, con riguardo 

speciale alla medicina. — 2. Fisica, con 
riguardo speciale alla medicina (semestra­
le) —• 3. Biologia e zoologia generale - 
compresa la genetica e la biologia delle 
razze. — 4. .Anatomia umana normale 
(biennale). — 5. Fisiologia umana (bienna­
le - al 20 e al 3° anno). — 6. Patologia 
generale (biennale - al 2° e al 3° anno). — 
Secondo blennio : 7. Farmacologia e ma­
teria medica. — 8. Patologia speciale me­
dica e metodologia clinica (biennale). — 
9. Patologia speciale chirurgica e prope­
deutica chirurgica (biennale). — io. Ana­
tomia ed istologia patologica (biennale). — 
Terzo blennio : 11. Cllnica medica generale 
e terapia medica (biennale). — 12 Clinica 
chirurgica e terapia chirurgica (bienna­
le). — 13. Clinica pediatrica. — 14. Clinica 
ostetrica ginecologica. — 15. Igiene. — 
16. Medicina legale e delle assicurazioni 
sociali. — 17. Clinica delle malattie nervo­
se e mentali (semestrale). — 18. Clinica der­
mosifilopatica (seinesirale). — 19. Cllnica 
oculistica (semestrale). — 20. Clinica oto- 
rinolaringoiatrlca (semestrale. —- 21 Cllni­
ca odontoiatrica (semestrale).

Insegnamenti complementari :
1. Chimica biologica. — 2. Istologia ed 

embriologia generale. — 3. Microbiolo­
gia. — 4. Parassitologia. — 5. Semeiotica 
medica. — 6. Tisiologia. — 7. Clinica delle 
malattie tropicali. — 8. Malattie infetti­
ve. — 9. Medicina del lavoro. — 10. Radio­
logia. — 11. Idrologia medica. — 12. Psi­
cologia sperimentale. — 13 Traumatologia 
ed ortopedia. — 14. Urologia. — 15. Anato­
mia chirurgica e corso di operazioni. — 
18. Storia della medicina.

Per ottenere l’iscrizione al terzo anno 
di corso, lo studente deve aver seguito 
i corsi e superato gli esami negli insegna­
menti fondamentali del primo blennio.

Gli Insegnamenti di « fisiologia » e di 
« patologia generale » debbono però essere 
seguiti dagli studenti nel secondo e nel 
terzo anno di corso, e gli esami relativi 
debbono essere sostenuti prima di quelli 
delle patologie speciali », medica e chirur­
gica, e di « anatomia patologica ».

Per ottenere l’iscrizione al quinto anno 
di corso, lo studente deve aver seguito 1 
corsi e superato gli esami negli insegna- 
menti fondamentali del secondo biennio.

L’insegnamento delle cllniche medica e 
chirurgica deve essere completato da un 
tirocinio pratico continuativo di almeno 
sei mesi, preferibilmente In grandi Istituti 
ospedalieri.

Il Ministro può, ove lo ritenga oppor­
tuno, scindere l’insegnamento di « patolo­
gia speciale medica e metodologia cllni­
ca » nei due Insegnamenti di « patologia 
speciale medica » e di « metodologia cll­
nica ». In tal caso lo studente dovrà soste 
nere un unico esame alla fine del blennio.

Qualora nelle Facoltà di medicina e chi­
rurgia vi siano professori di ruolo titola­
ri di ic patologia medica » o di « patologia 
chirurgica » e manchino professori di ruo­
lo titolari di « clinica medica » o di » cli­
nica chirurgica », può 11 Ministro disporre 
anno per anno, nell’interesse degli studi, 
che 1 professori titolari di « patologia me­
dica » o di « patologia chirurgica » impar­
tiscano rispettivamente l’Insegnamento di 
« cllnica medica » o di ■■ cllnica chirurgi­
ca », provvedendosi invece agl’lnsegnamen- 
tl 'di « patologia medica » o di « patologia 
chirurgica », per incarico da affidarsi al 
sensi dell’art. 9 del R. Decreto-legge 20 giu­
gno 1935-XIII, n. 1071.

L’insegnamento della « traumatologia ed 
ortopedia » è considerato come parte inte­
grante di quello di « cllnica chirurgica »,
6 perciò deve essere incluso nel program­
ma di quest’ultimo Insegnamento, sia per 
lo svolgimento dottrinario e scientifico, sia 
per quanto si riferisce alle esercitazioni 
diagnostiche e terapeutiche. In quelle Uni­
versità tuttavia, ove per la « traumato­
logia ed ortopedia » esista un insegnamen­
to separato, lo studente dovrà includerlo 
tra 1 tre complementari che occorrono a 
completare 11 numero degli Insegnamenti 
richiesto per 11 conseguimento della laurea 
in medicina e chirurgia.

I,’insegnamento delle cllniche, per le 
quali è prescritto un corso semestrale,- de=* 
ve essere impartito In non meno di 25 le­
zioni, e gli studenti vi sono ammessi in 
due turni, al termine di ognuno dei qua­
li possono sostenere 11 relativo esame.

Gli insegnamenti complementari cóm- 
poitano clasctino un corso semestrale, con 
non meno di 25 lezioni.

Per essere ammesso all’esame di laurea
10 studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami in tutti gli insegnamenti 
fondamentali ed almeno In tre da lui scel­
ti fra 1 complementari.

Lo studente deve inoltre aver compiuto
11 semestre di tirocinio pratico continua­
tivo prima della laurea

Laurea in chimica
Durata del corso degli sludi : quattro anni. 
Titolo di ammissione: diploma di matu­

rila cassica o di matuHtà scientifica.
Insegnamenti fondamentali .- 
1. Chimica generale ed inorganica. —

2. Chimica organica. — 3. Chimica anali­
tica. — 4. Chimica farmaceutica (bienna­
le'. — 5. Chimica fisica con esercizi (bien­
nale). — 6. Istituzioni di matematiche. —
7. Fisica sperimentale (biennale). — 8. Mi­
neralogia. — 9. Esercizi di preparazioni 
chimiche. — 10. Esercizi di chimica anali­
tica qualitativa. — 11. Esercizi di chimica 
analitica quantitativa. — 12. Esercizi di 
fisica (biennale).

Insegnamenti complementari :
1. Chimica applicata. — 2. Chimica Indu­

striale. — 3. Chimica metallurgica e me­
tallografìa. — 4. Chimica bromatologlca. —
5. Chimica biologica. — 6. Biochimica. —
7 Chimica agraria. — 8. Chimica delle so­
stanze coloranti. — 0. Elettrochimica. — 
10. Chimica di guerra. — il. Geochimi­
ca. — 12. Impianti Industriali chimici. — 
13. Fisica superiore. — 14 Fisica teorica. — 
1.5. Fisica tecnica. — 16. Zoologia. — 17. 
Fisiologia generale. — 18. Batteriologia In 
dustrlale. — 19. Analisi matematica - alge­
brica ed Infnltesimale. — 20. Geometria - 
analitica con elementi di proiettiva. — 
21. Meccanica razionale - con elementi di 
statica grafica. 22. Disegno.

I due insegnamenti complementari di 
« analisi matematica algebrica e Infinite 
símale » e di « geometria - analitica con 
elementi di proiettiva » possono sostituire 
l’unico insegnamento fondamentale di 
« Istituzioni di matematiche ».

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami in tutti gli Insegnamenti 
fondamentali e almeno in sei da lui scelti 
fra i co.mplementarl

Laurea in chimica indusiriale
Durata del corso degli studi: cinque anni. 
Titolo di ammissione ■ diploma di matu­

rità classica o di maturità scientifica.
Insegnamenti fondamentali:
1. Chimica generale ed Inorganica. —

2. Chimica organica. — 3, Chimica indu­
striale (biennale). — 4. Chimica analiti­
ca. — 5. Chimica fisica con esercitazioni 
(biennale). — 6. Impianti industriali chi­
mici. — 7. Istituzioni di matematiche. —
8. Fisica sperimentale (biennale). — 9. Ml- 
nerologia — 10. Esercizi di preparazione

chimiche. — 11. Esercizi di chimica anali­
tica qualitativa. — 12. Esercizi di chimica 
analitica quantitativa. — 13. Esercizi di fi­
sica (biennale).

Insegnamenti complementari :
1 Analisi matematica - algebrica ed Infi­

nitesimale. —■ 2. Geometria - analitica 
con elementi di proiettiva. 3. Meccanica ra­
zionale - con elementi di statica grafica. — 
4 Chimica biologica. — 5. Chimica far­
maceutica. — 6. Chimica Agraria. — 7. 
Chimica metallurgica e metallografia. —
8. Elettrotecnica. — 9. Chimica delle so­
stanze coloranti. — 10. Tecnologie chimi­
co agrarie. — il. Fisica superiore. — 12. Fi­
sica teorica — 13. Fisica superiore. —
14. Elettrotecnica. — 15. Misure elettri­
che. — 16. Batteriologia industriale. — 
17. Fisiologia generale. — 18. Geologia. — 
20. Materie giuridiche ed economiche.

I due Insegnamenti complementari di 
« analisi matematica - algebrica ed Infl- 
lilleslmaie » e di « geometria - analitica 
con elementi di proiettiva » possono sosti­
tuire l’unico insegnamento fondamentale 
di « istituzioni di matematiche ».

Per essere ammesso all'esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami In tutti gli Insegnamenti 
fondamentali ed almeno in undici da lui 
scelti Ira 1 complementari.

Laurea in fisica
Durata del corso degli studi: 4 anni. 
Titolo di ammissione : diploma di malu- 

ritd classica o di maturità scientifica.
Insegnamenti fondamentali :
1. Analisi matematica - algebrica e infi­

nitesimale (biennale). — 2, Geometria - 
analitica con elementi di proiettiva. —
3. Analisi superiore. — 4. Meccanica ra­
zionale - con elementi di statica grafica. — 
5- Fisica sperimentale (biennale). — 6. 
Esercitazioni di fisica sperimentale (trien­
nale). — 7 Fisica matematica. — 8. Fisica 
supcriore. — 9. Fisica teorica. — 10. Fisica 
chimica. — 11. Astronomia. — 12. Chimica 
generale ed Inorganl-ca con elementi di 
chimica organica. — 13. Preparazioni chi­
miche.

Insegnamenti complementari ;
1 Chimica organica. — 2. Spettrosco­

pia. — 3, Fislck tecnica. — 4. Elettrotecni­
ca. — 5. Elettrologia. — 6. Onde elettroma­
gnetiche. — 7. Radiazioni. — 8. Ottica. —
9. Acustica. — 10. Termologia. — il. Mi­
neralogia. — 12. Geodesia. — 13. Fisica ter­
restre. — 14. Calcolo delle probabilità. —
15. Meccanica statistica.

L’insegnamento di « analisi matematica
— algebrica e Infinitesimale » comporta due 
esami distinti; le « esercitazioni pratiche 
di fisica sperimentale (triennali) « com­
portano un esame alla fine di ogni anno.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami in tutti gli insegnamenti 
fondamentali ed almeno In due da lui 
scelti fra 1 complementari.

Laurea in scienze matematiche
Durata del corso degli studi : 4 anni.. 
Titolo di ammissione : diploma di matu­

rità classica o di maturità scientifica.
Insegnamenti fondamentali :

. .1 Analisi matematica - algebrica ed in­
finitesimale (biennale). — 2. Geometria - 
analitica con elementi di proiettiva e geo­
metria descrittiva con disegno (biennale).
— 3. Analisi superiore. — 4. Geometria su­
periore. — 5. Meccanica razionale - con 
elementi di statica grafica e disegno. — 
6. Fisica sperimentale - con esercitazioni 
di laboratorio (biennale). — 7. Fisica ma­
tematica. — 8. Chimica generale ed inor­
ganica.

Insegnamenti complementari :
1. Matematiche superiori. — 2. Matema­

tiche complementari. — 3. Matematiche 
elementari dal punto di vista superiore. —
4. Matematica attuariale e tecnica delle 
assicurazioni libere sulla vita umana. —
5. Calcolo delle probabilità. — 6. Calcoli 
numerici e grafici. — 7. Teoria delle fun­
zioni. — 8. Teoria del numeri. — 9. Geo­
metria differenziale. — 10. Geometria alge­
brica. — 11. Fisica superiore. — 12. Fisica 
teorica. — 13 Meccanica superiore. — 14. 
Astronomia. -— 15. Geodesia. — 16. Storia 
delle matematiche.

L’insegnamento di « analisi matemati­
ca » comporta due esami distinti; quello 
di 0 geometria » comporta pure due esami 
distinti; ' quello di « fìsica sperimentale » 
comporta due esami teorici ed uno pra­
tico.

Per essere ammesso aU’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e su­
perato gli esami in tutti gli insegnamen­
ti fondamentali ed almeno In tre da lai 
scelti tra 1 complementari.

Laurea in mafematlca e fisica
Durata del corso degli studi: 4 anni. 
Titolo di ammissione: diploma di matu­

rità classica o di maturità scientifica.
Insegnamenti fondamentali :
1. Analisi matematica - algebrica ed Infi­

nitesimale (biennale). — 2. Geometria - 
analitica con elememi di proiettiva. — 
3 Analisi superiore. — 4. Geometria supe­
riore. — 5. Matematiche complementari.
— 6. Meccanica razionale - con elementi di 
statica grafica e disegno. — 7. Fisica spe­
rimentale - con esercizi ' di laboratorio 
(biennale). — R. Fisica teorica. — 9. Fisica 
superiore. — 10. Astronomia. — 11. Chi­
mica generale ed inorganica con elementi 
di chimica organica.

Insegnamenti complementari :
1. Matematiche superiori. — 2. Materna 

fiche elementari dal punto di vista supe­
riore. — 3. Matematica attuariale e tecni­
ca delle assicurazioni Ubere sulla vita 
umana. — 4. Calcolo delle probabilità. — 
5. Calcoli numerici e grafici. — 6. Teoria 
delle funzioni. 7. Meccanica superiore. — 
8. Meccanica statistica. — 9. Fisica tecni­
ca. -- 10. Fisica terrestre. — il. Elettrote- 
-cnlca. — 12. Onde elettromagnetiche. — 
13. Spettroscopia, — 14. Geodesia. — 15. 
Mineralogia. — 16. Storia delle matema- 
ti'’he.

L’inse.gnamento di « analisi matemati­
ca » comporta due esami distinti; quello 
di « fìsica sperimentale » comporta due 
esami teorici e due pratici.

Per essere ammesso all’esame di laurea 
lo studente deve aver seguito 1 corsi e 
superato gli esami in tutti gli insegna­
menti fondamentali ed almeno in uno da 
lui scelto fra i complementari.

A proposito di una scuola per artisti
Riceviamo e pubblichiamo:
Sul tavolo di studio del sottoscrit­

to, Sacerdote, nella ormai troppa 
vecchia sede della Scuola Superiore 
di Arte Cristiana 13. Angelico in Mi­
lano, Via Privata Fontanesi 6, sta 
spiegato il numero del 15 dicem­
bre 1935-XIV di Azione Fucina.

Vicino al giornale una lettera in 
lingua tedesca.

Il Giornale Italiano e Cattolico, an­
zi di intellettuali cattolici porta in 
seconda pagina un articolo intitola­
to i< Una Scuola per Artisti » ed è 
firmato da Germano Veronesi, che 
non ho l ’onore di conoscere perso­
nalmente.

L’articolo incomincia testualmente 
così :

« Avremo un giorno una nuova 
Scuola Universitaria di studi per 
« l ’Arte Sacra? ».

« L’augurio fu espresso giovedì 28 
novembre, dal Presidente dell’Istitu­
to Beato Angelico di Roma, nel suo 
discorso per l ’inaugurazione dell’an­
no accademico ».

L’Articolista continua esponendo il 
parere che non uno sterile biennio 
Universitario potrà bastare alla for­
mazione di un autentico artista sa­
cro; ma bensì una Scuola diretta da 
Religiosi, in cui l ’animo del giovane 
artista venga plasmato con spirito e 
coltura religiosa, come base indispen­
sabile per quella particolare sensibi­
lità e competenza che necessita a chi 
vuol fare Arte Religiosa.

Col parere naturalmente Germano 
V'eronesi esprime anche il voto che 
una Scuola così intesa, sorga presto 
in Italia, e riconduca tutte le arti, 
dalla Architettura alle minori, a quel­
la unità e solidarietà reciproca, in 
devoto servizio del culto liturgico, da 
cui germinarono le cattedrali, prima 
che il Rinascimento spezzasse questa 
geniale e cristiana operosità di arti­
sti illuminati e ispirati dalla fede 
sentita e praticata.

Sorga dunque una scuola di Arte 
Cristiana in Italia diretta da Eccle­
siastici, per la formazione religiosa 
e tecnica dei nuovi artisti Sacri, per­
chè (( ciò che occorre alla rinascita 
è la spina dorsale di un’idea ispira­
trice che agisca attraverso un princi­
pio unitario e gerarchico capace di ac­
cogliere e coordinare tutte le attivi­
tà al raggiungimento di un fine spi­
rituale ».

Il parere di Germano Veronesi è 
tanto assennato, e il suo voto tanto 
urgente e doveroso, che già fin dal 
1921, ci fu chi sostenne lo stesso pa­
rere, e quel che più conta, chi si im­
pegnò ad attuare lo stesso voto.

Questo fatto ce Io fà sapere la let­
tera che si trova sul mio scrittoio, 
in compagnia di Azione Fucina. La 
lettera è datata da Dresda, e porta l ’in­
testazione Tagung Fiir Ghristliche 
Kunst, è diretta a Sua Eminenza il 
Card. Schuster, Arcivescovo di Mila­
no, ed eccone il testo:

« Eminenza, « la Giornata per l ’Ar­
te. Cristiana » segue con grande in­
teresse lo sviluppo della Scuola di Ar­
te. Cristiana Beato Angelico, e plaude 
ed ammira che in Milano sia stato 
possibile formare una iniziativa, la 
quale esclusivamente curi il rifiorire 
dello studio dell’arte sacra.

La <( Giornata per l ’Arte Cristia­
na » come centro del più alto espo­
nente dell’Arte Cristiana in Germa­
nia e in Austria, ha stabilito di occu­
parsi dell’educazione artistica.

Il nostro compito può, ad ogni ca­
so, interessare anche la Scuola Supe­
riore Beato Angelico.

Così noi ci permettiamo con tutto 
l ’ossequio di presentare a Vostra Emi­
nenza, come alto protettore di que­
sta Scuola dì Arte, le nostre relazio­
ni a stampa. E ci permettiamo pure 
di esprimere la preghiera e la spe­
ranza che nei due Paesi vengano ini­
ziati e stretti legami di preziosa col­
laborazione per l ’Arte Sacra ».

Naturalmente nella mia qualità di 
Segretario delUIslituto di cui si parla 
nella sopra citata lettera, per debito 
di cortesia e per cordiale adesione al 
desiderio di solidarietà in essa espres­
so, mi sono dato premura di inviare 
agli amici tedeschi, programmi, re­
lazioni, pubblicazioni, riviste, e tutto 
quanto il materiale copiosissimo che 
documenta gli scopi e l ’attività della 
Scuola Superiore Beato Angelico, isti­
tuita con la benedizione e l ’approva­
zione dì Sua Santità Pio XI, dall’Ar- 
chi tetto Sacerdote Giuseppe Poi vara 
in Milano, l ’anno 1921, e diretta in 
collaborazione con lui da un gruppo 
di sacerdoti e dì laici artisti, con lo 
scopo duplice di curare la rinascita 
dell’architettura e delle arti sussidia­
rie, secondo le esigenze e lo spirilo 
della liturgia, studiando ed eseguen­
do chiese interamente decorate e ar­
redate con unità di indirizzo sana­
mente moderno, e con lo scopo, in

secondo luogo, di formare giovani 
artisti cristiani attraverso corsi pre­
paratori e superiori, mediante la cul­
tura e la educazione religiosa, e me­
diante gli studi e le esercitazioni tee 
Diche specifiche in modo da poter ar­
rivare nuovamente alle Corporazioni 
di arte religiosa, per coglierne i frut­
ti preziosi che la storia dell’Arte Me­
dievale registra.

Naturalmente, nell’inviare questa 
mia relazione alia Tagung Für Christ 
liche Kunst, mi son fatto anche pre­
mura di pregare gli amici tedeschi di 
trasmettere gentilmente tali docu­
menti, per informazione, alla Azione 
Fucina, al Presidente dell’Istituto 
Beato Angelico di Roma, e in parti­
colare all'Egregio signor Germano Ve­
ronesi.

Don Mario Tandardini
della Scuola B. Angelico

Abbiamo pubblicato integralmente 
la nota che ci ha inviato il Segreta­
rio della Scuola Beato Angelico di 
Milano.

Ci sembra però che dal tono della 
finale trasparisca un certo malcon­
tento e un tono di non ingiustificata 
ironìa verso il nostro Germano Vero 
nese, per essersi egli fatto raccogli­
tore di un voto autorevolissimo, e- 
spresso in occasione della inaugura­
zione dell'Istituto Beato Angelico di 
Roma, per una « vera Facoltà Uni­
versitaria di studi per l ’arte sacra ».

Perchè ? Perchè, avverte il Segre­
tario, c’è già fino dal 1921, La Scuo­
la Superiore di Arte Cristiana B. An­
gelico, Milano.

A dir vero questa per noi non è una 
novità, avendo avuto più volte l ’ono­
re di aver nei Convegni Fucini l ’otti­
mo Mons. Poivara, che della scuola 
predetta è il fondatore e il direttore 
benemerito.

Non è per noi neppure una novità 
che esiste a Roma un Istituto Supe­
riore Beato Angelico, creato da qual­
che arino dall’indato Ordine Dome­
nicano, con l ’appoggio ufficiale della 
Pont. Commissione Centrale per l ’.Ar­
te, Sacra, con la cooperazione dei più 
insigni cultori d ’arte che si trovano 
in Roma e con l’adesione esplicita di 
personaggi eminenti, fra i quali 
l ’Emo Card. Camillo Laurenti, Pre­
fetto della S. Congregazione dei Riti,

Nella sopra accennata inaugurazio­
ne, da cui prendeva le mosse il nostro 
Veronesi, si auspicava il sorgere di una 
verdi Scuola o Facoltà Universitaria 
d ’Arte Sacra: tale non è finora l’Isti­
tuto B. Angelico di Roma, nè la Scuo­
la R. Angelico di Milano, per quanto 
degna di ammirazione e di lode.

Resta pertanto perfettamente legil- 
timo il voto espresso dal prof. D ’A- 
chiardi e raccolto dal nostro collabo­
ratore.

S. E. Mgr. Costantini
Segretario di “ Propaganda Fide „

La cronaca fucina ci ha impedito di 
segnalare per tempo la nomina del 
nuovo Segretario di Propaganda Fide, 
in sostituzione di M. Carlo Saloltì eie. 
vaio alla sacra porpora; per quanto 
tardiva però la segnalazione della no­
mina a tale importante uHìcio di S. E. 
Mons. Celso Costantini, Arcivescovo ti­
tolare di Teodosia e già Delegato Apo­
stolico in Cina e per noi doverosa e 
anche argomento di viva soddisfa­
zione.

Chi, fra i fucini, non conosce S. E. 
Celso Costantini, il fecondo conferen­
ziere del tema missionario dei nostri 
convegni e delle nostre Settim.sne di 
Studio .0 Chi non ha sentito parlare 
di lui come del primo e più compe­
tente cultore d ’arte sacra, cultore nel 
vero senso della parola, cioè animato­
re e felice eccitatore di artisti oltre 
dare il primo gruppo di Amici del­
l ’Arte Cristiana in Italia; è stalo Lui a 
farci conoscere, stimare e amare le 
manifestazioni d ’arte religiosa delle 
che 'largo estimatore del merito do­
vunque esso si manifesti .!>

È stato Don Celso Costantini a ion- 
missioiii e singolarmente l ’arte sacra 
cinese.

Perchè nel suo fecondo apostolato 
missionario in quel meraviglioso E- 
stremo Oriente Mons. Costantini si è 
dedicalo ad ogni cosa buona, ad ogni 
iniziativa organica e costruttiva delle 
fiorenti cristianità.

Il Santo Padre ha voluto chiain.irlo 
a capo dì un dir,istero nel ijuale la 
vita missionaria è la ragione di ogni 
attività e se ne riiirometle tanto per 
il progresso del Vangelo in tutte le 
terre infedeli. La Missioiiologin torna 
in prima linea nelle attività dell’e­
simio prelato: non è però detto che 
la cultura artistica sia abbandonata.

La Faci plaudendo al prelato attivo, 
dotto e buono, spera di averlo maestro 
ancora, in questi due campi del suo 
programma formativo.

(a.)



!/\ZIONE FUCIÍTA

L’EPIFANIA
nelle origini e nella storia
A chi considera la festa che la Chie- 

suhito il desiderio di conoscere il si­
gnificato di questo nonae di epifania 
sa fa il 6 gennaio di ogni anno, vien 
e ricercarne le origini.

Così pure ci si domanda : quale è 
il suo contenuto storico e religioso 
e perciò morale ? Quale sopratutto la 
ragione della sua mistica bellezza .!>

Epifania, in greco è7ti9àvsia era usa­
ta dai greci per indicare l ’azione di 
una diviniti che invisibilmente pre­
sente con un segno qualsiasi rende­
va manifesta la sua presenza. Questa 
manifestazione poteva verificarsi at­
traverso un sogno come attraverso 
una visione od un miracolo. Le epi­
fanie di Zeus a Pergamo e di Arte­
mide in Efeso sono ricordate in mol­
te antiche iscrizioni.

I Giudei ellenisti come i settanta 
Alessandrini e l ’autore de « I Macca­
bei » parlavano talvolta di epifania 
nel senso che Dio manifesta se stesso 
con l ’aiuto e la protezione prestata ai 
suoi devoti, onde la salute ottenuta 
per il favore di una divinità è anche 
l ’epifania di essa.

Nelle feste trieteriche di Dioniso, si 
riteneva che il nume, rimasto lontano 
per due anni nel regno dell’invisibile, 
nel terzo tornasse tra i suoi devoti, 
radunali per la festa, e Diodoro Sicu­
lo in tale occasione adoperava indi­
stintamente le espressioni di èpnpàveia 
e di Ttapouola cioè la sua venuta ma­
nifesta e gloriosa nel senso che la 
divinità, rimasta assente, per un pe­
riodo di tempo, si rendeva ancora vi­
sibile in modo manifesto. Le chiese 
orientale ed occidentale hanno desi­
gnato con vari nomi questa festa. 
Ini occidente è chiamata da Leone 
Magno « festivitas dedarationis » e da 
Marcellino « feriarum dies quem ce­
lebrantes mense ianuario christia- 
ni Epiphania dictitant «, in oriente 
è chiamata « manifestazione, il gior­
no manifestativo, manifestazione di­
vina, festa di luci ». In sostanza ri­
sulta chiaro che il significato attri­
buito dalla Chiesa cristiana a questa 
festa è quella di ricordo, celebrazione 
delle manifestazioni speciali che Cri­
sto fece della sua divinità, e che dal­
la liturgia sono ridotte a tre — al bat­
tesimo di Gesù nel Giordano con la 
« voce del cielo » alla sua adorazione 
da parte dei Magi — al suo primo 
miracolo.

Per il popolo però, ormai questa 
festa ricorda esclusivamente la venu­
la e l ’adorazione dei Magi, e questa 
tradizione popolare ha un fondamento 
oltre che nella storia anche nell’at­
tuale liturgia latina che esalta parti­
colarmente questa manifestazione in 
confronto alle altre. Infatti, se alcu­
ne antiche attestazioni documentarie 
considerano essenzialmente la festa 
come la celebrazione del battesimo di 
Gesù, non poche ed autorevoli come 
S. Agostino e S. Fulgenzio parlano 
esclusivamente della venuta dei Magi.

Circa l ’origine della festa, non si 
possono fare conclusioni nè molto 
certe nè molto ampie poiché scarsi 
sono i dati offerti incidentalmente 
dai vari scrittori.

I.a celebrazione da qualcuno si vor­
rebbe far risalire ai tempi degli Apo­
stoli, ma in proposito mancano le 
prove. Chi per primo ne parla è Cle­
mente Alessandrino, mentre è com­
pletamente ignota ai suoi predecesso­
ri. Attraverso un passo di S. Agostino 
l)osbiamo ritenere che questa celebra­
zione ci viene dalla chiesa orientale 
poiché in realtà la festa di Natale e 
quella dell’Epifania nel primo secolo 
della Chiesa non risultano attestate, 
lo sono vagamente nel secondo e ter­
zo, però é soltanto nel quarto se­
colo, in una data che non si può pre­
cisare, che queste feste cominciano 
ad assumere il carattere di una cele­
brazione universale. Così mentre la 
chiesa occidentale prendeva dall’O- 
rienlc la festa dell’Epifania per il 6 
gennaio, questa prendeva da quella 
la celebrazione del Natale il 25 di­
cembre.

Gomurujue, anche ridotta la festi­
vità alla commemorazione della ve­
nuta dei Magi, essa racchiude una 
bellezza spirituale che ha conquista­
to le masse sin dalla prima celebra­
zione diventando soggetto assai dif­
fuso sin nelle prime manifestazioni 
dell’arte cristiana. I mosaici del iv, v 
e VI secolo a Roma, Ravenna, in Fran­
cia, nella stessa chiesa della Natività 
in Bel lemme, celebrano questo avve­
nimento. L’iconografia bizantina, i 
bassorilievi dell’xi e xii secolo, in Ita­
lia ed in Francia riprendono il motivo 
ora semplice ora narrativo dell’avve­
nimento. Ma il viaggio dei Re Magi, 
già indicalo dall’arte bizantina e ro­

manica, si sviluppa trionfalmente ed 
assurge a tutti i fastigi dell’arte ita­
liana con Gentile da Fabriano, col Pi- 
sanello e con Benozzo Gozzoli spie­
gando una pompa di costumi ed una 
ricchezza di colori e di luci, meravi­
gliosi.

Dall’adorazione dei Magi dopo quel­
la dei pastori deriva il contenuto soa­
vemente mistico di questa celebrazio­
ne. I profeti avevano da tempo pre­
detto agli Ebrei, che fra loro sarebbe 
nato il Redentore del mondo, e la no­
tizia s ’era diffusa fra tutti i popoli 
della terra, sicché l ’aspettazione di 
Uno che doveva cambiare le sorti del 
genere umano, era generale. Molti 
segni, molte cose straordinarie avve­
nute in conformità delle profezie re­
gistrate dai libri sacri, annunziavano 
che la nascità di quest’Uno si avvici­
nava. Ed i Magi, che sono considerati

dal popolo come re forse perché so­
vrani di piccoli stati dell’Arabia, ma 
che erano sostanzialmente dei dotti 
con carattere sacerdotale, sapevano 
quanto era scritto sui libri sacri degli 
Ebrei, ed anche loro ne aspettavano 
la venuta. Poiché essi si occupavano 
di astrologia e di magia, come rife­
risce lo stesso S. Matteo, una notte, 
mentre osservavano il cielo, furono 
colpiti dalla vista di un corpo lumi­
noso mai notato prima di allora, che 
corrispondeva alla « stella del Signo­
re » preannunciata dalle Scritture e 
dai profeti. Si palesarono la scoperta 
e, certi della manifestazione, si posero 
in cammino alla ricerca del Messia. 
Ed ecco il miracolo. La stella che, se­
condo S. Agostino, non doveva essere 
un vero e proprio astro, ma una me­
teora formatasi improvvisamente ri- 
splendente ad un’altezza non troppo 
grande dalla terra, miracolo forse si­
mile alla colonna di fuoco che guidò 
gli Ebrei nel deserto, la stella por­
tentosa si mosse e scorrendo davanti 
ai Magi li guidò prima sulla strada 
di Gerusalemme per rifulgere infine 
sulla capanna di Betlemme.

Manlio Bordi

T R A  I L I B R I
Economia corporativa
Landmesser: Datori di lavoro e pre­

statori d ’opera. — Ed. Studium — 
« Quaderni Professionali », 1935.

Quali le vere origini dell’odierna 
crisi economica .i* La sovraproduzione .i* 
Il protezionismo La caduta dei prez­
zi .9 La instabilità delle monete ? Od 
uno dei tanti altri mali che molti 
moderni economisti, considerando 
l ’umanità ed il mondo unicamente 
come un immenso « affare », oggetto 
di speculazione, indicano come ori­
gine dell ’attuale travaglio .s

Quando tanto per restare nel terre­
no della pratica si bruciano centi­
naia di migliaia di tonnellate di caf­
fè, quando si distruggono intere pian­
tagioni di cotone, per non citare che 
episodi tra i più noti e significativi, 
per far fronte ai « mali » della sovra­
produzione e della caduta dei prezzi, 
in altri termini, quando una larga 
parte dell’umanità soffre e muore di 
fame perchè v’è troppa abbondanza 
(paradossale aspetto della odierna

P E R  G lil  S T U D E X n  D I MEPICIJÍA; PB O B liE M I E  PROPOSTE

d i ^ ^ e z i o n e
L’ingresso in sala anatomica è uno 

dei momenti critici della vita di uno 
studente, che voglia darsi all’arte 
medica. E il primo contatto con il 
cadavere verso il quale la matricola 
preoccupata di mostrare virili fermez­
za ostenta una certa indifferenza; sem­
bra quasi disprezzare il povero esse­
re umano, che si è lasciato ridurre in 
in sì misere condizioni.

Ben presto a questa falsa indiffe- 
lenza si sostituirà un interesse pura­
mente tecnico e sarà per lo studente 
una vera soddisfazione, quando avrà 
la fortuna di imbattersi in un ca­
davere con scarso pannicolo adiposo e 
con muscoli ben sviluppati.

A qualcuno queste mie macabre 
constatazioni potranno sembrare as­
surde, irriverenti, ma purtroppo non 
credo di esagerare. È questo un aspet­
to della mentalità dello studente di 
medicina, che non meraviglierà più, 
quando venga inquadrato in quella, 
che è la formazione culturale del fu­
turo medico. Durante un intero trien­
nio egli è occupato in un lavoro di 
dissezione, di cui le esercitazioni sul 
cadavere non sono che una minima 
parte, l ’aspetto materiale, poiché alla 
base di tutte le discipline mediche è 
una dissezione continua, implacabile.

Dopo aver studiato 'l’organismo 
umano fino ai singoli costituenti cel­
lulari, si passa allo studio delle fun­
zioni. Anche qui troviamo domina­
trice l ’analisi paziente, laboriosa, ne­
cessaria per il progresso della scienza, 
ma che dovrebbe essere il presuppo­
sto per una sempre più perfetta sin­
tesi. Questa sintesi comporta difficol­
tà notevoli di varia natura, ma è indi­
spensabile perchè dell’organismo 
umano si possa avere una visione 
completa. Bisogna iiiicostruiré l ’uo­
mo, che abbiamo tagliato a pezzi, 
altrimenti avremo un ammasso in­
forme di organi, non l ’uomo.

Questo lavoro di riunione delle 
sparse membra, viene compiuto in 
differente modo dai diversi docenti; 
e la ragione di ciò si comprende fa­
cilmente, quando si pensi che una 
tale sintesi ci porta al di là del cam­
po assegnato alle scienze sperimen­
tali, dando agio alle tendenze filo­
sofiche più o meno giuste del rico­
struttore di manifestarsi. Così, 50 an­
ni fa, esistevano molti barbuti pro­
fessori, che, riappiccicati gli arti al 
tronco e ricollocato l ’encefalo dentro 
la scatola cranica, avevano compiuto 
già una metà del lavoro di sintesi. 
L’altra metà consisteva nel riunire 
gli anelli di una 'lunga catena, ai 
cui estremi erano posti un grumo 
di plasma primordiale e uno scim­
mione un po’ spelacchiato, capace di 
emettere suoni articolati.

Di questi professori oggi se ne tro­
vano ormai ben pochi : più facile è 
oggi l ’imbattersi in persone, le quali 
manifestano una indicibile ripugnan­
za per il lavoro, di cui stiamo parlan­
do; si professano umili cultori delle 
scienze sperimentali, che non posso­
no nè debbono immischiarsi in fac­
cende, che non li riguardano.

Affermano che non tocca a loro 
entrare in questioni filosofiche e nel 
dir '-osi fanno il sorrisetto di chi la 
sa lunga e che aderisce nell’intimità 
della sua coscienza alla ben nota defi­
nizione che la filosofia è quella cosa 
con la quale e senza la quale...

Essi sono forse più numerosi di 
(luel che non si creda e più perico­
losi di quanto non si pensi comune­

mente Posti davanti lall’uomo ta­
gliato a pezzi che cosa fanno infatti 
costoroLasciano con la più tran­
quilla indifferenza, che tutto rimanga 
nello stato in cui si trova. Studiano 
ed illustrano la struttura e 'le funzioni 
da diversi organi, senza preoccuparsi 
delle intime correlazioni, dei delica­
tissimi rapporti, da cui scaturisce la 
unità vitale dell’organismo umano.

Senza prendere in considerazione 
tutte le varie gradazioni e sfumature 
intermedie, giungiamo ad un terzo 
tipo di mentalità, oggi assai comune.
Si riconosce la necessità di ammettere 
tutto un complesso di fenomeni cui 
si da il nome di psichici accanto a 
quelli fisici, ma tra gli uni e gli al­
tri non si riesce a porre alcun legame 
e a loro riguardo si afferma solo che 
coestistono.

Sono questi soltanto alcuni degli 
atteggiamenti di pensiero, assunti dai 
medici di fronte ai problemi concer­
nenti 'la natura dell’uomo.

Tra tanta varietà di opinioni lo slu- * 
dente si trova disorientato e assai spes­
so rinunzia troppo facilmente ad in­
quadrare le nozioni, che viene acqui­
stando, in una visione armoniosa del­
la vita. Egli affermerà che il fine del 
medico è eminentemente pratico : cu­
rare chi sta male, e le conoscenze che 
il futuro medico a tale scopo si procu­
ra non hanno alcun rapporto con 
l ’edificio intellettuale, filosofico in 
questione. Egli così dimentica che 
curare l ’uomo ha come presupposto 
conoscerlo non soltanto nella sua ma­
terialità, ma conoscerlo come essere 
in cui « al disopra del piano della 
pura materialità e della pura sensibi­
lità, splende nella luce e nell’incanto 
di una bellezza inarrivabile la spiri­
tualità ».

A forza di sentir parlare di una mac­
china umana, troppi studenti dimen­
ticano che questa macchina tra 'le sue 
capacità ha pure quella di pensare e 
di amare. In tal modo la dignità del­
l ’uomo, essere spirituale, è nella co­
scienza di molti se non distrutta, per 
lo meno assai menomata.

Tutto il mondo così vario dei fatti 
psichici o è poco conosciuto o, quel 
che è peggio, viene addirittura mi- 
sconosciuto, quando al complesso dei 
fenomeni psichici si tolga un sog­
getto ed un principio; l ’anima.

Lo studente cattolico troppo spesso 
si accontenta anch’egli di questa vi­
sione parziale, imperfetta, diciamolo 
pure, materialistica della natura 
umana.

Egli sa, è vero, che l ’uomo è un 
composto di anima e di corpo, ma 
d’ordinario le sue conoscenze non 
vanno molto più in là di questa no­
zione in forma enunciativa. Ciò non 
è sufficiente a dargli i mezzi per ri­
solvere i numerosi problemi, che ad 
ogni passo di necessità si presentano 
alla sua mente.

Che valore attribuirà egli alla dot­
trina delle 'localizzazioni cerebrali 
Come risponderà a chi per metterlo 
in contraddizione gli farà notare che 
i casi scientificamente dimostrati di 
sdoppiamento della personalità uma­
na distruggono la sua credenza nel- 
Funicità dell’anima.“ Se non cono­
sce a fondo i punti principali del­
la dottrina cattolica sulla esistenza 
e natura dell’anima, sul modo di 
unione dell’anima con il corpo, non 
solo rimarrà in silenzio, ma la sua 
fede sarà intossicata dal veleno del 
dubbio.

Bisogna por notare che questi pro­
blemi hanno un valore non soltanto 
teoretico, ma anche e soprattutto 
pratico.

Dalla loro esatta conoscenza e com­
prensione dipende la giusta soluzione 
per moltiplici questioni di carattere 
morale, che si presentano al medico, 
portato della sua attività professio­
nale di fronte all’uomo, che soffre, 
di fronte all’uomo, che muore.

Stabilita dunque la importanza e 
la necessità per il medico cattolico, 
che voglia essere medico vero e per- 
fettp cattolico, (di uno studio ap­
profondito della natura umana, dob­
biamo chiederci se noi, studenti fu­
cini della Facoltà di Medicina, ab­
biamo una vera formazione nel senso 
che sono venuto esponendo

Per mie personali esperienze sono 
portato a credere ohe, salvo rare ecce­
zioni, questa formazione sia deficien­
te. A questa manchevolezza può la 
F.U.C.I. riparare P Credo di poter ri­
spondere affermativamente purché 
l ’approfondimento dei problemi, di 
cui ho fatto parola, sia una esigenza 
sentita dalla massa dei Fucini, stu­
denti di Medicina: il che potrebbe an­
che non verificarsi.

In questo caso dovrei pensare o che 
i compagni si disinteressino di que­
stioni ardue, ma di vitale importanza 
(e questo non lo credo), o che già sia­
no tutti profondi conoscitori della ma­
teria (e questo sarebbe da augurar­
selo).

Ad ogni modo nella convinzione che 
tale! studio non possa, nè debba esser 
negletto mi confortano le chiare pa­
role di un nostro filosofo : « A secon­
da delle soluzioni, che noi diamo ai 
grandi problemi relativi all'uomo, il 
nostro orizzonte si allarga o si restrin­
ge, 'le nostre aspirazioni s ’indirizzano 
verso l ’alto o verso il basso e la no­
stra esistenza si nobilita o si avvilisce.

Alla conoscenza di noi stessi è su­
bordinata tutta la nostra condotta 
morale e religiosa, il trionfo o la scon­
fitta dei più nobili ideali e quindi la 
sorte stessa degli individui e dei po­
poli ».

Sarei ben lieto che i compagni 
esprimessero la loro opinione, poiché, 
se le deficienze, che io credo di scor­
gere, venissero definitivamente consta­
tate si potrebbe allora passare alle pro­
poste concrete per la realizzazione di 
uno studio della « filosofia dell’uomo » 
condotto con criteri rispondenti alle 
specifiche esigenze ed alla mentalità, 
propria dello studente di Medicina.

Pino Giunchi
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realtà economica), è evidente che la 
crisi trova le sue origini unicamente 
nell’obliò in cui è lasciata la dottrina 
della Chiesa nel campo del lavoro e 
della professione, allo scetticismo nei 
riguardi dei principi etici e religiosi 
cristiani nella vita professionale.

Giunge perciò assai opportuno il 
brevissimo studio del Landmesser 
che illustra la dottrina della Chie­
sa nel campo del lavoro e della 
professione, illustrazione che, se pu­
re non troppo originale, ha il pregio 
della chiarezza e della brevità.

Siamo perfettamente d’accordo con 
l ’autore circa il danno immenso della 
spersonalizzazione ed oggettivazione 
della professione, circa la necessità 
di una rivalutazione dell’elemento 
uomo nell’impresa e di un migliora­
mento della qualità della produzione 
industriale, come pure sulla neces­
sità di far divenire gli operai mem­
bra organiche e fattori corresponsa­
bili del processo produttivo.

La organizzazione corporativa, da 
fondarsi sulla « giusta realizzazione 
del concetto morale di solidarietà e di 
comunità » prospettata dall’autore è 
oramai in atto in Italia da lungo tem­
po ed è augurabile che si estenda pre­
sto in tutto il mondo. I segni di que­
sta estensione non mancano.

Pertanto la parte conclusiva dello 
studio del Landmesser può dirsi sen­
z’altro dal punto di vista dottrinale, 
per noi italiani superato. Resta ora 
da vedersi in quale misura il corpo­
rativismo, nei vari Stati, riuscirà pra­
ticamente ad inculcare negli spiriti 
il precetto morale del lavoro.

Storia della filosofia 
e della pedagogia

Borla e Testore - Manuale, di Sto­
ria della filosofia ad uso dei licei — 
Ed. Paravia, 1935.

Borla e Testore - Manuale di Sto­
ria della Pedagogia —• Edizione Pa­
ravia, 1935.

Non è molto facile scrivere una sto­
ria della filosofia o della pedagogia 
veramente oggettiva perchè, quasi 
inavvertitamente, si prende come cri­
terio di valutazione delle altrui teo­
rie il proprio pensiero e perchè inol­
tre si cerca, quando si scrive per i 
giovani, di dare un indirizzo attraver­
so alle teorie innumerevoli.

Borla e Testore mi pare che abbia­
no voluto risolvere la questione scin­
dendo spesso la valutazioiia delle teo­
rie fi'losofiche o pedagogiche dalla lo­
ro esposizione. Non sempre, però, da 
queste « valutazioni » traspare quella 
comprensione che fa notare nelle teo­
rie non solo i lati discordanti dal no­
stro pensiero, ma anche ci fa scoprire 
quel poco che si può assimilare, quel 
che vi è di buono, di geniale, di gran­
de, e, contemporaneamente, ci per­
mette di giudicare con serena impar­
zialità anche i nostri.

Ma sopra tutto non sono messe in 
risalto in questi due testi 'le inter­
ferenze tra i pensatori. Sono storie 
troppo a medaglioni: manca in ge­
nere un inquadramento storico, non 
si ricordano i contributi delle scienze 
nè le influenze della filosofia prece­
dente alla quale tutti i filosofi anche 
i più personali debbono qualche co­
sa (ad es. G. Bruno non è messo in 
relazione colle scoperte copernicane 
a cui deve tanto, e di Kant non si 
ricorda nemmeno il famoso risveglio 
dal sonno dogmatico dovuto alla let­
tura dell’« Inquiry » di Hume). E poi 
in un corso di storia della filosofia 
non bisogna limitarsi solo alla espo­
sizione delle teorie e delle loro reci­
proche interferenze, ma bisogna tener 
conto anche delle interpretazioni che 
altri filosofi ne hanno dato. Perciò al­
meno in nota era bene ricordare ad 
es. la interpretazipne razionalistica 
del Cristianesimo, la interpretazione 
idealistica delle teorie storiche del 
Vico, ecc.

Il commento e l ’esposizione in ge­
nere sono chiare, e anche facili, ma 
troppo aride e troppo schematiche; 
vi sono troppe divisioni in capitoli, 
paragrafi sotto paragrafi, ecc. che fi­
niscono collo spezzettare la dottrina 
e annoiare.

Questo ischematismo aiuta ¡certa­
mente la memoria, ma in filosofia 
bisogna badare più a far ragionare 
che a far ricordare. E per far ragiona­
re bisognerebbe che l ’esposizione con­
catenasse i sistemi nelle loro parti.

E d’altra parte bisognerebbe che 
l ’esposizione sapesse suscitare l ’inte­
ressamento della mente giovanile, in­
teressamento che non si potrà ottene­
re che facendo rivivere la personalità 
del filosofo nel suo ambiente, nei suoi 
studi nelle sue relazioni filosofiche, 
nella sua importanza, nel corso del 
pensiero umano e infine sopratutto 
nella sua attualità.

M. Ghiglione

Vita
Liturgica

L’Epifania del Signore
L ’omaggio che i Magi porgono al 

Salvatore Bambino è un altro tratto 
di storia che Isaia aveva annunciato; 
la profezia risuona quindi anche oggi 
nell’adunanza cristiana accanto all’E- 
vangelo a mostrare ancora una volta 
al mondo la fedeltà di Dio alle Sue 
promesse.

« Omnes de Saba venient, aurum 
et thus deferentes » aveva profetato 
Isaia (Epistola) e S. Matteo narra 
« ecce Magi ab Oriente venerunt Jero- 
solymam... et apertis thesauris suis 
obtulerunt ei muñere, aurum, thus 
et myrrham ». (Evangelo).

Le circostanze che accompagnano 
la venuta dei Magi a Bethlehem ci 
mostrano da un lato come Dio ab­
bondi nel dare all’uomo i segni ri­
velatori della venuta del Figlio Suo 
sulla terra, dall’altro come sia pos­
sibile ad uomini di buona volontà 
percorrere il duro cammino che con­
duce alla Verità.

La stella che guida questi uomini 
è certamente — al di fuori di qual­
siasi ipotesi scientifica — uno di tali 
segni determinanti ad intraprendere 
una lunga amorosa ricerca: « abbia­
mo visto la Sua stella in Oriente e 
siam venuti con doni ad adorare il 
Signore » (Alleluia, Communio).

E’ la condotta generosa che do­
vrebbero tenere quanti cercano sin­
ceramente la verità: non distogliere 
l ’orecchio dalla voce d ’iddio, accer­
tarla, seguirla.

Ma la manifestazione di Gesù alle 
Genti assume un, aspetto grandioso 
nella parola che iriìzia l’odierna li­
turgia. Non è più il Bimbo che dal 
presepe sorride ai pastori ed accoglie 
gli omaggi regali, ma è il Signore 
ed il Dominatore di tutte le cose che 
si rivela al mondo e soggioga a sè 
ogni potere (Introito).

Questa visione di potenza si con­
creta nella nuova Gerusalemme, la 
Chiesa, che risplende della luce di 
Cristo, si gloria della gloria d ’iddio 
(Epistola).

Alla mistica città di Sion accorre­
ranno le genti tutte, attratte dallo 
splendore della Sua luce, cosi come i 
Magi chiamali a Bethehem dalla 
stella prodigiosa; troveranno in essa 
non più nella visibile presenza, come 
i Magi, ma nella invisibile realtà. 
Cristo che vive attraverso i secoli. 
Cristo che opera. Cristo che santifica.

L ’Epifania del Signore continua: 
se preghiamo l’eterno Padre a darci 
un giorno la visione di ciò che oggi 
crediamo (Colletta), nondimeno sap­
piamo che Nostro Signore può e vuo­
le manifestarsi anche in questa vita 
a ciascuno di noi, profondamente.

Non abbiamo che da scrutar con 
maggiore acutezza e buona volontà i 
molti segni che il Signore ci offre, 
ascoltare in umiltà la Sua parola, 
giudicare con serenità se non sia 
mancata alla nostra esistenza una 
fiamma divina perchè abbiamo chiu­
so gli occhi alla luce della Sua stella.

La Festa della S- Famiglia
Oggi il nostro pensiero è distolto 

dalle scene grandiose della manife­
stazione di Dio all’umanità per fis­
sarsi sull’umile realtà quotidiana. Il 
Regno sociale che Gesù è venuto a 
fondare,, l ’umanità dh’Egli renderà 
a Dio, ha una cellula vitale e fonda- 
mentale, la famiglia.

Come Gesù è l ’ideale e il modello 
di ogni uomo, cosi la Sua Famiglia 
terrena è l ’esempio di ciò che do­
vrebbe essere ogni casa cristiana.

Gesù si fa sentire sempre più no­
stro fratello; vive la faticosa giorna­
ta dell’artigiano, si sottomette alla 
disciplina famigliare e solíanlo se ne 
rende esente quando la sua missione 
’’fare la volontà del Padre”, ne lo 
imepdisce. Questo Bimbo dodicenne 
che non dimentica le prescrizioni del­
la legge, che va al tempio come fe­
dele, e vi esercita la Sua Missione di 
Maestro (non risparmiando l ’ansia di 
creature che immensamente Lo ama­
no) ci fa comprendere come ci si 
debba condurrei in umiltà innanzi 
al Creatore, ma anche come nessun 
affetto terreno debba trattenerci quan­
do siano in gioco gl’interessi d ’id ­
dio (Vangelo).

La parola di Paolo (Colossesi III, 
12-17) è un miràbile commento alla 
semplice vita delta Famiglia di Na­
zareth, e al tempo stesso un codice 
di esemplare vita domestica. Fi ri­
troviamo l’incitamento a quelle virtù 
che più volentieri esercitiamo fuo­
ri di casa che attorno al focolare; la 
misericordia, l ’umiltà, la pazienza, il 
perdono reciproco, la mutua soppor­
tazione. Quante volte siamo stati ge­
nerosi con gli sconosciuti, mentre 
siamo abitualmente supiprbi, impa­
zienti, irascibili, insopportabili nel­
la nostra casa!

Il rimedio? Come il Signore ci ha 
perdonalo, perdoniamo; abbiamo la 
carità, procuriamo di possedere la 
pace nel nostro cuore, accrescendo in 
noi la cognizione della parola di Crh 
sto e l ’impulso della Sua grazia con 
la preghiera comune. (Epistola).

Sono i nostri rapporti famigliari 
fondali soprannaturalmente? Forse 
no: non vogliamo subire alcun giogo, 
eppure anche questo il Signore l’ha 
portato: ”erat subditas ilUs”. (Com­
munio).

Riesaminando Iq nostre posizio>ni 
in proposito preghiamo il Signore 
Gesù, il consacratore della vita dome­
stica, a donarci, per l’intercessione 
di Maria e Giuseppe, la forza d ’imi­
tare gli esempi della Sua Famiglia 
terrena per esserne partecipi nella 
eternità (Colletta).

Don G. Cavalieri



Per la nostra formazione
Avvertono spesso i compagni 

della Fuci, e lo manifestano, un 
desiderio vivo di sapere; di sa­
pere (jualche cosa che vada al di 
là delle conoscenze tecniche o 
specifiche delle loro facoltà, di 
conoscere più addentro il m on­
do e la vita, di rendersi padroni 
del sistema di soluzioni che il 
Cristianesimo dà ai gravi pro­
blemi dell’esistenza.

Questo tlesiderio non nasce da 
una curiosità vana o da un  puro 
gusto intellettuale. Esso si fa 
sentire vivo per un senso di vuo­
to che le dottrine scientifiche e 
la cultura lasciano se non sono 
animate da una più profonda 
corrente di vitalità, — per una 
sfiducia che vien generata dalle 
tante fragili e vaporose interpre­
tazioni della realtà, — per un b i­
sogno (li nutrirnento dello spi­
rito um ano che non si contenta 
delle briciole della verità ma ha 
fame della verità completa. Tan­
to più poi che l ’uomo in regime 
cristiano sa chiaro, o almeno an­
cora intravede, che ormai, per 
lui peccatore per lui redento per 
lui che porta in sè la vocazione 
del soprannaurale, le risposte ai 
suoi problemi non è che nel 
messaggio di Cristo preso nella 
sua completezza. Chi poi ama 
l ’azione, e i fucini amano l ’azio­
ne, sente alla lunga la noia del­
l ’azione, se non coglie, chiaro e 
profondo, il senso del proprio 
agire nella luce della (lottrina 
di Cristo. Si vuole un sapere, 
come è il sapere cristiano, che 
quieti e stimoli insieme, che sia 
luce viva capace di trasformarsi 
in calore ardente, o meglio che 
sia l ’una cosa e l ’altra insieme.

Epperò i fucini, come del re­
sto il mondo di oggi, han sete 
di una, chiam iam ola così, cul­
tura religiosa, che sia sicura — 
com ’è sicura la dottrina che vie­
ne dal Magistero della Chiesa; 
che sia organica e quindi, in ra­
dice, completa; che si presenti 
in modo tale che ne faccia in-

lendere la perennità eterna del 
valore e la capacità di adeguarsi 
ai bisogni di (juesto m omento e 
di questa categoria di anim e vi­
venti.

Questi desideri rientrano in 
una profonda esigenza di forma­
zione integrale e organica, che 
sviluppi arm oniosam ente tutto 
l ’uomo, che sia perciò insieme 
intellettuale, morale, religiosa, 
che coinvolga insieme cultura e 
vita, natura e soprannaturale.

La Fuci, in quanto espressio­
ne concreta della vita della Chie­
sa, ha fortemente operato a su­
scitare nei fucini questi desideri, 
a educarli a sentire queste esi­
genze.

Ora i fucini chiedono alla Fuci 
— la famiglia della loro Asso­
ciazione o la più grande fami­
glia nazionale — che venga loro 
in aiuto e contribuisca a rispon­
dere ai loro desideri.

Naturalmente la Fuci deve r i­
spondere. E anche Azione Fu­
cina ha il suo compilo al r i­
guardo. Compito che ha sempre 
tentato con modestia, ma con 
amore, di mettere in esecuzione. 
Così, di fronte a più sentito bi­
sogno, ugualm ente, con amore 
e senza pretese, m entre le sue 
pagine m irano sempre tutte a 
quello scopo, apre ora una ru ­
brica che più direttamente vi in ­
tende. Vi si potrà parlare di tan ­
te cose; ma si amerà parlare so­
pratutto di libri; di quei poveri 
malfamati libri, di cui c ’è oggi 
talvolta il vezzo di dir male, ma 
che son pure dei compagni, oh 
non necessari, ma pur spesso 
così amici, specialmente quando, 
m ancando gli amori veri, sanno 
parlarci delle cose che ci inte­
ressano o ci devono interessare 
di più, sanno suscitare la nostra 
attenzione e il nostro gusto di 
Dio, sanno cioè essere, anche se 
non ne parlano, dei commenti 
del Libro, delle voci della Parola 
di Dio.

' Emilio Guano

Corso dì Religione
Vili

La preghiera liturgica
Dicemmo che una delle prime fonti 

della Grazia è la preghiera. Ora ag­
giungeremo, qualche cosa intorno al­
la forma più eletta di pregare, la pre­
ghiera Liturgica.

L’argomento è scabroso. Non per 
la materia in se stessa, ma per i pre­
giudizi assai diffusi nel mondo, an­
che dell’anime pie e devote, contro 
il così detto movimento liturgico.

Che cosa vuole questo movimento, 
così diffuso all’estero e così efficace­
mente affermato anche in Italia, spe­
cialmente dopo il Congresso di Geno­
va del dicembre 19340

Una cosa semplicissima : ritornare 
alle tradizioni. E la tradizione catto­
lica è tutta per la preghiera Litur­
gica.

Se nel campo cattolico, per un com­
plesso di cause, non si fosse attenua­
to da tempo il senso della tradizione 
non si sentirebbe oggi, così impo­
nente, il bisogno di rifare la educa­
zione liturgica.

Un tempo tutta la preghiera era li­
turgica. Dal tempo della uscita degli 
Apostoli dal Cenacolo {Atti II, 42) 
la comunità cristiana, tutta intera, 
pregava collettivamente, la liturgia 
era partecipata da tutti; « ed erano 
perseveranti nell’insegnamento degli 
Apostoli, nella comunione fraterna, 
nello spezzare il pane e nelle pre­
ghiere ».

Tutta la vita spirituale della Chiesa 
nascente era regolata dalla liturgia: 
per la liturgia i fedeli erano riuniti 
alla Chiesa e per essa al Cristo suo 
capo. Gli stessi neofiti erano iniziati 
per mezzo della liturgia, come appa­
risce a chi sappia intendere le Messe 
del tempo quaresimale e del periodo 
pasquale.

Con l ’andare dei secoli, la liturgia 
è diventata incomprensibile alla mas­
sa dei fedeli che, contro lo spirito 
della Chiesa, si sono facilmente de­
dicati all’esercizio di devozioni e pra­
tiche nuove, senza dubbio preziose e 
commendevoli, (sia detto in termini 
chiari e non equivoci) ma non tali da 
dover, per esse, trascurare l ’essenzia­
le devozione liturgica che è il neito 
ufficiale della Chiesa.

La Messa, per esempio, l ’azione sa­
cra per eccellenza e che è al centro 
di tutto il culto, non è stata più com­
presa da molti: vi assistono muti,
impassibili, come gente che sa trat­
tarsi di cosa grande, ma che non ne 
intende più al significato. Durante 
la Messa, molte anime devote a tutto 
pensano meno che al Sacrificio della 
Croce e alla immolazione del Figlio 
di Dio che vi si ripete, e si effondano 
in preghiere particolari, a seconda 
dei bisogni e delle grazie da doman­
dare al buon Dio.

Nella maggior parte dei casi, la Mes­
sa è un troppo lungo e muto eserci­
zio di culto incompreso; e si tira un 
sospiro di sollievo da molti quando 
il sacerdote, dopo l ’Jie Missa est, be­
nedice e congeda il popolo.

Il fine che si è proposto al movi­
mento liturgico, a cui la Fuci aderi­
sce con tutto il suo entusiasmo, è 
quello di ritornare alla tradizione, al­
la preghiera liturgica.

Questo pensiero si ispira alla co­
stante direttiva della Chiesa, che la 
s. m. di Pio X esprimeva con parole 
non equivoche quando affermava che 
la pietà liturgica è « la prima e indi­
spensabile sorgente del vero spirito 
cristiano ».

Occorre perciò lare e rifare l ’edu­
cazione liturgica, sia negli individui 
che nelle masse.

Non è qui il luogo di dire come si 
possa e si debba educare il fanciullo 
alla preghiera liturgica. Basta sapere 
che è opportuno incominciare dall’in­
fanzia; e volesse il Cielo che le buone 
famiglie, le buone mamme special- 
mente, capissero l ’opportunità di ini­
ziare i fanciulli a venerare liturgica­
mente Gesù e Maria, fino dal primo 
momento in cui riescono a pronun­
ziare i dolci nomi; volesse il cielo che 
i nostri asili d’infanzia, retti quasi 
tutti da ottime suore, sapessero ben 
dirigere quelle anime tenere ad in­
vocare il Santo Nome in unione a tut­
ta la Chiesa, liturgicamente. Che im­
parassero i bambini a celebrare il Na­
tale, l ’Epifania, le feste principali del­
l ’Anno con senso liturgico, vale a 
dire consapevolmente e nello spirito 
della Chiesa : che i bambini imparas­
sero a seguire le varie parti della Mes­

sa con quella discrezione e conoscen­
za che può esser compatibile con l ’età.

Allora anche la prima Comunione 
sarebbe pifi fruttuosa e con essa più 
cristiana tutta la vita.

Quel che si dice de! fanciullo — 
fatta proporzione — si intende del 
giovane e dell’uomo adulto. IjO stu­
dente d’Univcrsità è in grado di far 
tesoro di questo criterio. Perchó tutto 
l ’anno liturgico, seguito con atten­
zione, è una scuola e un mezzo di 
elevazione spirituale.

Come meglio, infatti, imparare e 
meditare il mistero dell’Incarnazione 
che celebrando consapevolmenle la 
festa dell’Annunziazione di Maria (25 
marzo) .i’ Come meglio potrebbe inten­
dere uno studente l ’economia della 
Redenzione romana che sapendo l ’uf­
ficio e le Messe dell’Avvento, del Na­
tale, fino alla conclusione pasquale ?

Lo studente sapendo nel suo messa­
lino (meglio ancora nel Breviario) ■ 
tutto l'anno liturgico, oltre al rifor­
nirsi di cultura religiosa trova pre­
ziosi elémenti per riscaldare la pro­
pria anima e formare il proprio spi­
rito; vi trova elementi di sollievo e 
di cultura storica, artistica e lettera­
ria; impara a disciplinare la propria 
volontà e formare il proprio caratte­
re nella lettura attenta delle massime 
evangeliche e negli ammaestramenti 
dei Santi; tempra l ’anima a nobili 
sentimenti e all’amore del Signore, 
che è la perfezione.

Tutte le funzioni sacre meritano 
che da parte del fedele vi si assista 
con un senso liturgico, ma sopra tut­
te la Santa Messa che è l ’azione sacra 
per eccellenza.

Assistere liturgicamente alla Santa 
Messa è seguire il celebrante a brevi 
tratti ma da principio -fino alla fine, 
seguendo la preghiera del sacerdote 
parola per parola. In unione di pre­
ghiera col sacerdote, ogni fedele po­
trà prepararsi molto meglio a riceve­
re l ’Eucaristia che abbandonandosi a 
])artico!ari preghiere, le quali è molto 
incerto siano più belle e più toccanti 
di quelle del Messale.

Se poi il fedele, liturgicamente 
formato, saprà accompagnare il sa­
cerdote fino all’ultimo Vangelo e pro­
nunziare con esso le sublimi parole 
di S. Giovanni, allora sì che potrà di­
re di aver ben concluso la sua Messa.

Sopra tutto non avere la smania 
delle eccezioni : la Comunione fuori 
della Messa può talvolta rispondere ad 
una necessità, ma non è la logica par­
tecipazione del popolo al sacrifizio e 
alla partecipazione della vittima po­
sta sull’altare. Un tempo non era 
così...

Queste e mille altre riflessioni si 
potrebbero fare per inculcare la pre­
ghiera Liturgica. Per arrivare allo 
scopo, non occorre altro che riforma­
re un po’ dei nostri costumi in fac­
cia al Signore, costumi degenerati di 
culto.

Basta che la partecipazione al culto 
divino, da inerte, passiva, statuaria, 
inconsapevole diventi effettiva, viva, 
cosciente e perciò fervorosa.

Soltanto così la preghiera — come 
ai cristiani antichi — riuscirà a nu­
trire la dottrina, ad ispirare tutta la 
vita, a render delizioso il vivere cri­
stiano, a ricolmar di grazia l ’anima- 
assetata.

N E L L E  A S S O C I A Z I O N I
FIRENZE

Associazione “Beatrice,,
Le attività

La nostra attività, quasi spenta du­
rante le vacanze, ravvivata solo dalla 
preparazione al Congresso Barese che 
ci ha invece portate alle due giorna­
te Romane, ha ripreso con nuovo 
vigore fino dall’inizio delle lezioni.

Il Corso di Religiorie sul tema con­
sigliato dal Centro, tenuto dal nostro 
Rev.mo Assistente ci riunisce ogni 
mercoledì sera; vi partecipano quasi 
tutte le socie, e non vi manca tal­
volta un po’ di discussione.

Il Gruppo del vangelo ogni settima­
na ci raccoglie intorno a Mons. Bar­
tolón! : anche per questa attività si 
ha una larga partecipazione delle 
socie.

La Conferenza di S. Vincenzo, cui 
partecipano anche compagne non fu­
cine attirate anch’esse dal profumo 
della carità di Cristo, assiste cinque 
famiglie.

Fra poco ci trasferiamo in una nuo­
va più bella sede.

Cambio di Presidenza

Quest’anno Maria Robino che già 
da più di un anno non poteva più 
guidarci date le sue occupazioni ci ha 
lasciate ed ha ceduto il posto a Ma­
ria Giovanna Zoli nostra nuova Pre­
sidente. A lei che regge ora le sorti 
della nostra Associazione si stringono 
'-duciose e sicure le socie, pronte ad 

aiutarla nel difficile compito che si è 
assunto. In particolare il Consiglio è 
formato dalle seguenti lueine: Maria 
Luisa Paglicci; Maria Grazia Fanara; 
Wilma Baccinetti; Sofia Caruso; An­
na Maria Terreni; Ada Ravaglioli; Va­
leria Baccanelli.

PALERMO
Associazione maschile

Già da due mesi la nostra Associa­
zione ha ripreso la sua normale atti­
vità; molte matricole si sono unite 
alla schiera degli anziani; è ricomin­
ciata la Messa sociale, funzionano già 
i gruppi di studio, la lezione di reli­
gione e di fil'sofia; anche nel campo 
r'cieativo sono state e saranno orga­
nizzate molte gite, escursioni e rap­
presentazioni teatrali.

Il giorno 15 dicembre si è svolta la 
inaugurazione del nuovo anno accade­
mico. La mattina, nella chiesa della 
Martorana è stala celebrata la Santa 
Messa con Comunione generale.

Nel pomeriggio nell’aula magna del 
R. Istituto Superiore d’ingegneria si 
è svolta la inaugurazione ufficialo, alla 
quale erano presenti l ’Eminentissimo 
Cardinale Arcivescovo, moltissime au­
torità e professori del nostro Ateneo. 
Ha parlato per primo ii pri sidente del­
l ’Associazione maschile facenuo una 
dettagliata relazione dell’anno tra­
scorso. Quindi il chiarissimo professo­
re architetto Salvatore Caroccia, ha te­
nuto un’interessantissima e dotta con­
ferenza, svolgendo il tema: «Tradi­
zione e modernismo nell’architettura 
religiosa ».

La cerimonia si è chiusa al canto 
degli inni fucini.

ROMA
Associazione maschile

Inaugurazione dell’anno sociale

Sabato 7 u. s. alle 18.30 mons. Ca­
nestri uditore di Rota ha tenuto — 
nella chiesa di S. Apollinare il discor­
so di apertura dell’anno accademico.

Al discorso è seguita la Benedizione 
Eucaristica.

Domenica, festa dell’Immacolata 
Mons. Silvani assistente delle fucine 
romane, ha celebrato in S. Ivo, la 
Messa.

Così — con semplicità e austerità — 
nel raccoglimento e nella preghiera 
abbiamo voluto che si iniziasse il qua­
rantesimo anno di vita della nostra 
Associazione.

Festa dei laureati

La sera di domenica, in sede, ab­
biamo festeggiato i neo laureati pre­
senti anche Igino Righetti, quest’an- 

*no numerosissimi. Ha parlato l ’ex 
presidente doti. Bonella e l ’assistente, 
che ha benedetto le immagini della 
Sedes Sapientias, che vengono date ai 
laureati come ricordo della vita nella 
associazione. Infine il prof. Righetti 
ha illustrato gli scopi del movimento 
laureati.

L ’Assemblea generale

L’assemblea generale di lunedì 16 
ha riunito un buon numero di soci. 
All’esposizione del programma di la­
voro — fatta dal Presidente — è se­
guita una buona discussione che ha 
mostrato quanto i fucini romani sen­
tano le presenti necessità della vita 
della associazione, e come tutti vo­
gliano che questa sia sempre più pro­
fondamente e intimamente vissuta 
nella sua integrità.

TORINO
Associazione “Cesare Balbo,,

N u o t o  Presidente

Da alcune settimane abbiamo un 
nuovo Presidente nelia persona di 
Giuse[.pe Indcniii i che Sua liminenza 
il nostro Card. Arcivescovo ha voluto 
onorare della sua fiducia, chimándolo 
a sostituire nella carica Umberto tac­
cone che ha dovuto lasciarci per im­
pegni militari.

Questo primo periodo di attività del­
l ’anno accademico ha avuto dei risul­
tati confortanti.

E’ stata notata una frequenza note­
vole, anzi in sensibile aumento ri­
spetto agli anni passali, alla scuola di 
Religione tenuta da Don Cojazzi ed alla 
S. Messa fucina.

L’inaugurazione dell’Anno Accade­
mico, cui hanno presenziato Sua Emi­
nenza il Card. Arcivescovo e le mag­
giori personalità dell’azione cattolica 
diocesana, ha avuto quest’anno un to­
no raccolto. Ha parlato Don Co­
sta, con originalità ed acutezza di 
visione su di un tema di viva 
attualità: «coscienza universitaria».

La gita delle matricole che ebbe per 
mèta il santuario di Vicoforte presso 
Mondovì, trovò una buona partecipa­
zione di soci, promessa di un sicuro 
e necessario affiatamento.

I gruppi di studio hanno già tenuto 
una prima riunione in cui si sono 
fissati i terni da trattarsi nelle singole 
riunioni che avranno luogo dopo le 
vacanze natalizie.

UDINE
Convegno a Moggio Udinese

Un gruppo di « Clape » fucine si è 
riunito nel solito convegno Natalizio 
per discutere i problemj del nostro 
Segretariato sotto la presidenza del 
consigliere nazionale B. Billanovch.

È stato eletto il nuovo consiglio e 
acclamato il nuovo reggente.

Fummo accolti con particolare ospi­
talità dell’Abate mitrato mons. P. Bei- 
fio e dalla popolazione.

Furono presenti all’adunanza an­
che l ’Assistente e il Presidente fede­
rale della Gioventù.

Spiritualità
« La vita di ogni grande personalità 

cristiana è un continuo sursum cor­
da n ■—■ La frase — rapido inciso nella 
prefazione alla biografia di Dollfuss 
edita dall’A.V.F. — merita d ’esser 
ripensata. Davanti a tutti coloro 
che sentono nella vita una mis­
sione e cercano perciò di elevare sem­
pre pià il loro spirilo verso l’alio, noi 
proviamo un senso di viva ammirazio­
ne; ma se ci limitassimo semplicemen­
te a toglierci il cappello, e ad osser­
vare con puro gusto estetico, mostre­
remmo di non comprendere che la 
missione delle anime grandi non si 
esaurisce nel loro operare, ma consiste 
anche nel servire di guida a tutti co­
loro che di fronte alla salita un po’ 
dura sentono il flato farsi corto e le 
gambe tremare.

Ora ogni anima ha un bisogno par­
ticolare di questo esempio perchè di 
fronte a sè ha un comando: « siate 
perfetti come il Padre vostro nei cie­
li ». In mòdo speciale questo precetto 
tocca coloro chê  vivendo con maggior 
slancio la carità del Padre, vogliono 
senza false pretese, ma con grande 
fiducia, portare ai fratelli la luce di 
Cristo: l ’elevazione per essi è causa e 
mezzo di apostolato.

Di qui la necessità di una forma­
zione spirituale; di qui, nel campo 
universitario, l ’anima della Fuci.

Ora io credo che un elemento im­
portantissimo di questa nostra prepa­
razione sia l’amicizia cordiale coi 
compagni; ad una condizione però: 
che ciascuno di noi sappia e più an­
cora voglia darvi un tono di spiri­
tualità. Questa mèta, intendiamoci, 
non vuol distruggere nè la sponta­
neità nè l’allegria: se fosse cosi, an­
ziché di spiritualità si tratterebbe di 
ipocrisia.

Nella vita fucina un mezzo efficace 
per prepararci a sentirla cosi l ’ami­
cizia, è la meditazione in comune. 
Ne sia prova un’impressione che non 
vuol essere puramente personale. Ri­
cordo il Congresso di Roma 1929; vi 
parteciparono alcuni studenti medi, 
per loro c’era forse poco posto nel­
le manifestazioni di studio; ma una 
cosa li ha colpiti intimamente e la 
portano ancora oggi nel cuore come 
il primo luminoso contatto con la

ed amic i z ia
Fuci: la meditazione dettata da Mon­
signor Montini. E non solo — si ba­
di bene — per V altezza sua, ma 
principalmente perehè hanno senti­
to che per mezzo suo tutti quegli 
universitari che allora guardavano 
con un senso d ’invidia, erano loro 
vicini nell’unione a Cristo.

Infine un’esperienza pratica: perchè 
questa stessa preghiera corrisponda di 
più al suo scopo, ritengo sia bene fis­
sare fin dall’inizio dell’anno in modo 
organico il tema di ogni meditazione 
mensile, facendolo coincidere con la 
intenzione proposta per la S. Messa 
fucina successiva. Se gli argomen­
ti prescelti corrispondono a vere 
esigenze della nostra vita spirituale, 
lo scopo è raggiunto in pieno. Non 
è più la sola elevazione dello spiri­
to, pur così bella ed importante, ma 
è questa elevazione che prepara ad 
una più intima comprensione: la
partecipazione al Sacrificio diviene in 
modo più costruttivo una nostra Co­
munione, perchè le aspirazioni più 
vive dell’animo nostro, il Regno di 
Dio, la Patria, lo studio, vengono ri­
vissute nella Carità del Cristo, pre­
sentate con una preghiera comune.

Spiritualità dunque attraverso l’a­
micizia.

Senza di essa — mi piare — la vita 
fucina perderebbe il suo elevalo ca­
rattere. Per mezzo suo è più facile 
che il sursum corda delle anime 
grandi, divenga, seppur con voce più 
modesta, la gioiosa realtà dello spiri­
to fucino.

Uberto Breganze

La mattina del 9 c. m. sere­
namente è volata al Signore,Va- 
nima di Matilde Amore, Ved. 
Sbardella, madre del nostro ca­
ro Rag. Carlo Sbardella, am m i­
nistratore della Fuci e di Azione 
Fucina.

Pubblicando la triste notizia 
vogliamo assicurare il rag. 
Sbardella che la fam iglia fucina  
partecipa profondam ente al suo 
grande dolore ed eleva a Dio 
preghiere di suffragio per l ’ani­
ma benedetta

L  A U R E E
Preghiamo le Associazioni che non 

ancora ci hanno comunicato la lista 
dei propri soci laureati di volerlo fa­
re im m ediatam ente, perchè intendia­
mo terminare queste comunicazioni.

B A R I
De Simone Saverio; Medicina - At­

tiviti immunitaria nell’ambito del­
la biologia del cadavere - 108/110.

Massari Gaetano: Giurisprudenza
- I negozi giuridici incompatibili - 
110/110 e lode.

Moro Alberto: Giurisprudenza - I 
negozi fiduciari - 110/110 e lode.

Iaia Filippo ; Medicina - 110/110 e 
lode.

Prandi Giorgio: Commercio - Ef­
fetti della inosservanza dei contratti 
collettivi di lavoro - 96/110.

Tinelli Gtoseppe: Medicina - 110 
su I lo  e lode.

B O L O G N A
Riccardi Attilio: Medicina: Le ma­

lattie dei missionari e i mezzi di pre­
venzione - 110/110.

Gorello Giuseppe: Scienze econo­
m iche - Considerazioni sul problema 
della crisi e dei cicli secondo alcuni 
autori - 105/110.

Stanzani Giovanni : Scienze Econo­
m iche - La proprietà privata - 110 
su 110.

C A G L IA R I
Cotta Carmelo : Lettere - La po­

litica economica di Carlo Alberto in 
Sardegna - 106/110.

Castaldi Luigi: Medicina - Indagi- 
Tie radiologica nelle appendiciti - 110 
su 110 e lode.

Vargin Nino: Legge - Eccesso di 
procura.

Serra Paolo: Legge - Evoluzione 
storica del concetto generico di pro­
prietà dal diritto romano alla glossa
- 110 su 110

G E N O V A
Ansaldo Pietro: Legge - Il legato a 

tacitazione della legittima - 105/110.
Berri Carlo: Medicina - La curva 

follicolinuiica mensile in donne af­
fette dal morbo di Flajani Basedow

-  110/110 e lode.
Berri Mario: Scienze Politiche - La 

denatalità problema morale - 110 su 
110 e lode.

Callegari Giorgio: Ingegneria -
Motori di trazione - 110/110.

Carrara Ernesto: Chimica - L ’ef­
fetto dell'aggiunta del cloruro di ba­
rio sulla presa e sull’indurimento dei 
cementi - 82/90.

Castellano Romualdo : Medicina - 
La ricerca del bacillo di Cock nel coa­
gulo sanguigno - 110/110.

Clerici Angfxo: Commercio - Sul 
problema dei rapporti tra economia 
politica e morale con .speciale riguar­
do alla teoria generale dell’economia 
corporativa - 110/110

Lodi Mario: Chimica - Corrosione 
di leghe leggere - 97/110.

Manzitti Gino: Chimica - Ricerche 
sugli elettroidi fotosensibili ad alo- 
genuri di argento - 110/110.

Mendozza Cesare : Legge - La figu­
ra giuridica del Capo del Governo - 
110/110 e lode.

Negro Antonio: Medicina - 106/110.
Oneto Dario : Scienze Politiche - 

L ’antico ordinamento corporativo e 
la sua decadenza - 105/110.

Patrone Silvio : Legge - La discipli­
na dell’esercizio venatorio in conflitto 
con la proprietà terriera - 82/110.

Pantrie Edilio: Ingegneria - Pro­
getto di una centrale di trasforma­
zione - 100-100.

Raimondi Pietro: Lettere - Il tea­
tro di Alargon . 110/110.

Rolla Costantino: Medicina - Il 
bacillo di Pfeiffer nell’epidemia in­
fluenza del 1935 - 110/110 e lode.

Viale Livio: Legge - Il legato di de­
bito - 110/110.

Climi Giuseppe: Lettere - L’epica 
medioevale e la Chanson de Roland
- 110/110 e lode.

Uallarino Roberto: Commercio - / 
concianti nazionali e i loro estratti
- 110/110.

N A P O L I
Speranza Mario: Legge - La que­

stione romana: Il Concordato e le 
basi dell’odierno diritto ecclcsiaslico 
- 105/110.

Leccorcia Alfredo: Legge - Le fon­
dazioni di culto secondo la legisla­
zione concordataria italiana - 110 
su 110

Tartaglione Girolamo: Legge
L’ordine pubblico nel diritto inter­
nazionale privato - 110/110.

Di Costanzo Vincenzo: Legge.
Galluccio Generoso : Legge - Il 

contratto con sè stesso - 110/110.
Michele Recchia: Legge - Eticità 

del diritto - 98/110.
Cocco Alberto: Medicina - Le pleu­

riti colesteriniche.
Lavitola Giuseppe: Medicina - Sin­

dromi da emisezioni del midollo spi­
nale - 110/110.

Ruffo Franco: Medicina - Le tachi­
cardie - 96/110.

Spena Alfredo : Medicina - Le cur­
ve clicemiche dopo somministrazioni 
endovenose di nipoidi per sondaggio 
della funzionalità epatica - IIO/ÌIO 
e lodo.

Tarsitano Franco: Medicina - Le 
curve clicemiche dopo somministra­
zioni endovenose di adrenalina 110 
su Ito e lode.

Lepenne Tommaso: Medicina.
Gambardella Giuseppe: Medicina.

Tgino Righetti, Dir. responsabile 
Mario Cortellese, Condiretlore
Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA
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